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LA SETTIMANA.
24 dicembre.

La Camera terminò (18) la- discussione del progetto di 
legge sul riordinamento del corpo delle guardie doganali, ap­
provò un progetto per la iscrizione della strada da Pian di 
Portis al confine austro-ungarico fra le strade nazionali, la 
convenzione per la immersione di cavi-sotto-marini nello 
stretto di Messina, le disposizioni circa gl’ impiegati dei 
cessati consigli degli ospizi delle provincie meridionali, ed 
il progetto di modificazione della legge sulla Sila di Ca­
labria. La seduta pomeridiana dello stesso giorno (18) e le 
sedute dei due giorni successivi (19 e 20) furono impiegate dalla 
Camera a terminare la discussione del bilancio della marina. 
Sul cap. 35u di questo bilancio fu lungamente dibattuta la 
questione delle costruzioni marittime. L’on. Albini difese il si­
stema delle grandi navi considerandolo così rispetto alle con­
dizioni delle marine degli altri pae3i come rispetto alla di­
fesa e alle finanze dello Stato. L’ou. Maldini propugnò il 
partito delle navi minori. L’on. Ricotti combattè le navi 
minori e i loro pretesi vantaggi per l’accesso loro nei porti 
e per la loro difesa nei medesimi, come per l’economia di 
tempo nella costruzione. Seguirono quindi alcune osservazioni 
degli on. Di Lenna, Geymct, Sani e Botta, relatore della 
Commissione e altre parole dell’ on. Luporini; dopo di che 
l’on. Ministro riprese la sua difesa sostenendo che la Fran­
cia non ha navi grandi come le nostre e che in Inghilterra 
l’opinione reagisce ora vivamente contro le colossali costru­
zioni marittime. L’on. La Porta, presidente della Commis­
sione, osservò che la Camera 'non poteva pronunciare 
prima che fossero comunicati i pareri dei corpi tecni­
ci, prescritti da ordini del giorno del Parlamento, e sug­
gerì di rinviare la decisione della questione al bilancio 
definitivo. L’ on. Ministro era disposto ad accettare ta­
le proposta, purché si intendesse di risolvere la que­
stione prima dell’approvazione del bilancio definitivo della 
marina. La discussione si chiuse poi con l’approvazione di 
un ordine del giorno proposto dall’on. Morana e accettato 
dal ministro, in questi termini : « La Camera, udite le di­
chiarazioni dell’ou. ministro della marina, confidando che 
verranno messe in cantiere due navi di prima classe del 
dislocamento non maggiore di 10,000 tonnellate e del costo 
massimo di 15 milioni, passa all’ordine del giorno ». Furono
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quindi approvati il bilancio dell’entrata ed i progetti di 
legge per prelevamento di fondi, per proroga dell’inchiesta 
ferroviaria e dei trattati di commercio e per la convenzione 
commerciale colla Rumenia. Fu messo all’ordine del giorno 
il progetto sulla legge elettorale, e, prese le iscrizioni per 
la discussione generale di essa, veniva presentato un ordine 
del giorno per il suffragio universale incondizionato. Questo 
ordine del giorno è così concepito: « La Camera convinta 
che il diritto al voto debba riconoscersi in ogni cittadino 
italiano, che goda della pienezza dei diritti civili e non si 
sia mostrato indegno dell’esercizio dell’elettorato politico, 
passa alla discussione degli articoli.» Vi sono firmati gli 
on. Sonnino Sidney, Delprete, Mameli, Fortunato, Zucconi, 
Ciardi, Giera, Savini, Colaianni.

Dopo quest’ordine del giorno l’on. Arbib ne presentò un 
altro, ch’è pure favorevole al suffragio universale. La Ca­
mera si è quindi aggiornata, per le vacanze natalizie e di 
capo d’anno fino al 24 gennaio.

— Gl’imbarazzi dell’Inghilterra crescono da ogni parte. 
Il ministero è rimasto fermo nello astenersi da ricorrere a 
mezzi eccezionali prima della convocazione del Parlamento, 
e pare che rimanga formo ancora nello aspettare la convo­
cazione del Parlamento quale fu stabilita senza anticiparla, 
senza neanche moltiplicare i Consigli di ministri. Evi­
dentemente il governo inglese vuol dare un esempio di 
forza e di sangue freddo ; ma la sua impresa è più che dif­
ficile. Mentre esso moltiplica l’impiego dei mezzi ordinari che 
sono a sua disposizione, la Lega agraria si è a poco a poco 
estesa colle sue ramificazioni e perfezionata nel suo orga­
nismo per modo da essere più potente forse del governo 
stesso; e di pari passo con la forza dei suoi mezzi cresce 
la violenza del suo linguaggio. In un meeting tenuto in Ir­
landa a Mullingar, composto di 10,000 persone, Sullivan pro­
nunziò un discorso nel quale disse che la costituzione della 
Lega agraria è così forte che la repressione di essa sarà 
impossibile; che la lotta tra proprietari e fittaiuoli è una 
lotta a morte. Altri parecchi meetings ebbero luogo in tutta 
l’Irlanda il 19. Lo stesso giorno la folla assediava la casa 
del giudice di Ballina, e fu soltanto con l’aiuto della poli­
zia che questi potè salvarsi a Dublino. Nella riunione set­
timanale della Lega agraria Devitt disse che se queste riu­
nioni venissero vietate, egli inviterebbe tutte le diramazioni 
locali a riunirsi ogni quindici- giorni : il governo avrebbe 
così da sciogliere 400 riunioni contemporaneamente. Con 
tali parole e con quelle non meno gravi del signor Sullivan, 
deputato alla Camera dei' Comuni, la Lega agraria risponde 
alle minacele del governo ; e non meno energicamente ri­
sponde coi fatti, perchè, sécondo ciò che ci si annunzia da 
Dublino (22) a proposito dell’assassinio di un fittaiuolo 
commesso presso Ballinrobe, la polizia di Miltown, messa al 
bando dalla Lega agraria, sarebbe incapace di procurarsi 
i viveri. Come se ciò non bastasse, l’Inghilterra torna ad 
avere gravi guai all'estero. Un dispaccio del governatore 
di Natal (19) annunziava a Londra che 5000 transvaliani 
si erano impadroniti di Heidelberg e vi avevano procla­
mata la repubblica. Inoltre i Pondos, secondo notizie del 20, 
avrebbero sbaragliato le milizie coloniali, e le autorità si tro­
verebbero nella necessità di chiedere aiuto all’Inghilterra. 
Queste nuove difficoltà non saranno certo atte a provocare 
verso l’attitudine sicura del governo maggiori applausi e 
maggior fiducia di quella ch’essa ebbe finora. La quale in 
verità non è molta. 11 governo è più o meno apertamente 
accusato di inerzia, e lo stato dell’Irlanda è descritto nel 
modo più pauroso. Nessun .affitto è pagato, dice il Times, 
se il proprietario non capitola ; se egli si rifiuta, è inter­
detto. Niuno può commerciare con un fittaiuolo rimasto
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onesto: niuno può servire un proprietario che faccia re«- 
stenza. Minaccio e mali trattamenti allontanano coloro elio 
vorrebbero entrare in relaziono con essi. Non sappiamo, 
esso dice, se anche ai medici sia già stato interdetto di pre­
star loro assistenza, ma, tolto ciò, ogni tirannide è esercitata. 
La sanzione della legge sembra abrogata. Gli esecutori delle 
sentenze giudiziarie sono ridotti all’inerzia. Gli agenti del 
governo stanno a vedere l’illegalità svilupparsi senza osta­
coli. È uno stato che non può continuare.

In verità per riparare a un tale stato di cose è difficile 
che i mezzi eccezionali non siano indispensabili, special­
mente poiché, mentre lo stato di cose che noi accenniamo 
dura da qualche tempo, quei mezzi eccezionali non potranno 
essere impiegati che qualche tempo dopo la convocazione 
del Parlamento, cioè al più presto fra un mese, se pure 
il progetto che si sta preparando potrà essere compiuto 
per il prossimo gennaio, del che si dubita. Si crede che le 
principali clausole di questo peace preservation act sarebbero 
queste: disarmo generale della popolazione, sospensione del 
diritto illimitato di riunione e di dimostrazione, sospensione 
dell’àaòeas corpus.

— Al Senato di Francia ha avuto luogo (21) una inter­
pellanza importante. 11 sig. Buffet interrogando il Governo, 
chiedeva perchè il crocifisso e gli altri segni religiosi fossero 
stati tolti dalle scuole di Parigi. Il ministro Ferry gli risposo 
che ciò era stato fatto per completare il carattere laico delle 
scuole e la loto neutralità in fatto di religione, e soggiunse che 
nella esecuzione di quest’ordine erano state osservate tutte 
le convenienze. Il sig. Lareinty trasformò la domanda del 
sig. Buffet in una interpellanza. E con 159 voti contro-85 
fu approvato un ordine del giorno presentato da Rozières, 
il quale dice che il Senato deplora l’atto che diede luogo 
all’ interpellanza.

— La Turchia e la Grecia conservano le stesse attitu­
dini. La Porta anzi ha inviato, dopo la circolare ai suoi 
agenti diplomatici del 14 dicembre, una seconda nota in cui 
insiste di nuovo sul contrasto tra le sue pacifiche disposi­
zioni e le manifestazioni bellicose della Grecia, ed esprime la 
speranza che le potenze sapranno tener conto dei sacrifici 
che essa si impone per rispettare le deliberazioni del Con­
gresso, e ricondurranno la Grecia a più modeste pretensioni. 
L’Inghilterra, benché in mezzo a così gravi difficoltà, non ha 
dimenticato la Grecia e ha messo innanzi un nuovo diseguo 
per dare alla soluzione della questione tra la Grecia e la 
Turchia l’appoggio dell’autorità delle potenze; ha proposto 
un arbitramento ; forse la nuova forma data all’azione delle 
potenze darà qualche frutto. Il 20 già si è detto a Berlino 
dalla Gazzetta della Germania del Nord, che il gabinetto di 
Germania, ricevuta ufficialmente la proposta di sciogliere 
la vertenza turco-greca mediante un arbitrato, si dichiarò 
disposto ad ammetterla, le altre potenze accondiscendano, 
nell’interesse del mantenimento del concerto europeo. Esso 
pose per condiziono che si domandi anzitutto che la Porta e la 
Grecia accettino l’arbitrato e si sottomettano preventiva­
mente alla sentenza che sarà per emanarne : nello stesso 
tempo la Germania propose che i gabinetti stabiliscano che 
le decisioni dello potenze arbitre si possano prendere a sem­
plice maggioranza, cosicché il voto di quattro di esse sia 
obbligatorio per le altre. Da Vienna si è annunziata ieri (23) 
che anche l’Austria-Ungheria, la Francia e l’Italia accettano 
l’idea di un arbitrato europeo sotto condizioni affatto iden­
tiche a quelle sovra accennate, compresa l’obbligatorietà 
delle decisioni anche prese soltanto a maggioranza. Secondo 
certe notizie, le potenze si sarebbero già messe d’accordo sul 
tenore di una risposta che ciascuna singolarmente, senza 
farne una nota collettiva, darebbe alla Porta. Si può quindi 
sperare che l’arbitrato abbia pratico effetto.
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IL SUFFRAGIO UNIVERSALE E LA CHIESA.
Una nuova legge elettorale, che sostituisse al censo, 

quale limite al diritto di votare, un minimo d’ istruzione 
elementare, non potrebbe meritare molta fiducia. Sostituire 
al privilegio del censo quello di non si sa quale capacità, 
misurata alle stregua dell'abbecedario e dell’abaco, sarebbe 
un provvedimento troppo sottile, ibrido, e certamente effi­
mero. Che se i privilegiati del censo non seppero conservare 
il prestigio e rendere evidente la pubblica utilità del loro 
privilegio, perchè non chiamare alle urne 1’ intero nostro 
popolo, come si fece quando fu costituito il Regno, e seguire 
l’esempio della Germania e della Francia ? Vero è che molti 
liberali, ed in Italia e fuori, diffidano grandemente del suf­
fragio universale nel nostro paese. A questa loro diffidenza 
è principale cagione il timore delle influenze clericali sul 
popolo nostro. Roma infatti è pur sempre la sede del potere 
centrale della Chiesa cattolica, e quel potere vi è stato cir­
condato di guarentigie, di cui la Curia sa fare largo uso, 
pur protestando e recriminando contro di noi. Il cattolice­
simo negli Italiani è diventato tale un abito di pensare, di 
sentire, di vivere, da parere una seconda loro natura. Gli 
interessi che qui sì collegano con quelli del sacerdozio sono 
tali e tanti da costituire nel loro insieme qualcosa che può 
parere un grande interesse pubblico. Nelle campagne la 
canonica, la chiesa, il parroco sono sempre il centro della 
vita locale; ed i nostri buoni contadini sono superstiziosi; 
e del nuovo Stato hanno, come fu tante volte ripetuto, sen­
tito piuttosto le nuove molestie che i beneficii. Sono queste 
le condizioni, in mezzo alle quali il suffragio universale può 
parere una novità assai pericolosa, i probabili effetti della 
quale giova esaminare.

Intanto per prima cosa ci colpisco un fatto, che contrad­
dice i timori di cui si è accennato. Vediamo i radicali essere 
i promotori del suffragio universale, ed avversarlo invece 
tutti quelli che la Chiesa considerano specialmente quale 
grande istituto non solo di conservazione ma di reazione 
politica e sociale. Non ci par ragionevole spiegare questo 
fatto sentenziando che gli uni e gli altri s’ingannano. Che 
non sogliono i partiti politici avere istinti così fallaci. E 
se vediamo gli avversari necessariamente più accaniti della 
Chiesa, chiamare alle urne le moltitudini, che pur frequen­
tano le chiese, e d’altro canto gli aderenti del clero prefe­
rire all’ ingenuo popolo gli elettori della scettica borghe­
sia, dobbiamo piuttosto dedurne che un ben inteso interesse 
superiore e permanente di partito determina la fiducia degli 
uni e la diffidenza degli altri. E veramente il suffragio 
universale è per i radicali l’applicazionè più importanto 
delle loro teoriche alla costituzione del potere nello Stato, 
e perciò ha un valore così grande da far loro disdegnare gli 
inconvenienti ed i pericoli momentanei di una legge che lo 
proclami. Dalla parte sua la Chiesa deve opporsi ad un 
allargamento del suffragio, col quale si fa sempre più 
discendere in terra l’autorità ed il potere sulle società 
umane, togliendoli ad un cielo, di cui la Chiesa pre­
tende disporre a suo talento, per confidarli alle fluttuazioni 
ed alle discriminazioni popolari. Qui c’è veramente per la 
Chiesa un danno essenziale, che le fa rifiutare le utilità 
momentanee e secondarie del suffragio universale. Quan­
tunque essa abbia sempre una larga clientela tra il popolo,

ed adempia in mezzo ad esso ad uffici di tutela, di carità, 
che costituiscono il maggior suo merito e la maggiore sua 
forza, con tutto ciò essa s’accorge non poter per l’avvenire 
contare sulle moltitudini lavoratrici, sulle quali si van fa­
cendo sempre più forti ben altre influenze dello sue. I molti 
secoli della sua storia l’hanno resa rigida per vecchiaia, ed 
avvinta indissolubilraonte alla reazione intellettuale e poli­
tica. E però tutte le istituzioni, che le impongano la dura 
necessità di ricercare il consenso attivo popolare, la minac­
ciano nell’ intimo suo.

Ciò non vuol certo dire che una volta introdotto nello 
Stato il suffragio universale, la Chiesa ne debba essere 
subito debellata. Che anzi essa si studierà di padroneg­
giarlo, e in parte ci potrà riuscire, come ce ne avvertono le 
esperienze degli altri paesi e specialmente quelle della Ger­
mania e della Francia. A noi sembra però certo che a lungo 
andare il suffragio universale debba riuscirle sempre più 
contrario; e chi abbia tenuto dietro alle ultime vicende 
francesi e germaniche avrà certo avvertito più d’un segno 
di questo fatale procedimento. Ed è anche da notara come 
le ripugnanze, le resistenze, le ostilità, che venissero alla 
Chiesa dal suffragio universale, sarebbero per lei di ben 
altro pericolo, che non sieno state quelle che le vennero finora 
specialmente dal potere regio e dalla borghesia. Sarà però 
certamente fiera la resistenza che la Chiesa opporrà al li­
beralismo, il quale sarà perciò costretto a sostenere que­
sta lotta, e con propositi più alti, con maggiore saviezza 
ed energia di opere, e tutelando meglio gli interessi popo­
lari. Ma chi potrebbe ravvisare in questa necessità un male?

Tutte queste sono considerazioni generali, che abbrac­
ciano, è vero, il caso speciale nostro, ma non toccano 
le condizioni particolari del nostro paese nel quale ci s’af­
facciano un’atonia ed una decadenza del viver pubblico, che 
tutti avvertono e lamentano. Ora quest’informità quasi se­
nile nel nuovo Stato italiano, costituitosi a . dispetto della 
Chiesa nel paese, la debolezza e la corruzione, che ne deri­
vano, sono cose di cui grandemente si compiace la Curia 
papale, e ch’essa addita al mondo. E un male che ha cer­
tamente altre e lontano origini storiche ; pure sembra a noi 
che vi abbia assai contribuito il modo col quale il nuovo 
Stato si è formato, più per opera della nostra borghesia 
che del popolo, il quale ha lasciato fare, piuttosto che fatto. 
Il suo intervento nei plebisciti costitutivi è stato passeg­
gierò, e non bisogna, in ogni caso, esagerarne l’importanza 
ed il valore. Lo scarso concorso delle moltitudini nell’ ab­
battere i vecchi principati e, pessimo tra loro, il papale; 
la nuova legislazione anticlericale dettata da deputati eletti 
da un corpo elettorale privilegiato, lasciano supporre ai ne­
mici d’Italia e dire ai clericali che la nuova Italia sia quasi 
nata morta, e che il vero popolo italiano sia sempre con 
loro. Finche non si abbia il coraggio d’interrogarlo, di af­
fidargli le nomine dei deputati, di ottenere la sua parteci­
pazione al lavoro legislativo, le calunnie dei nostri nemici 
avranno un’apparenza di verità, elio non è a dire quanto 
nuoccia nou solo al credito nostro, ma alla coscienza, che
noi stessi possiamo avere della nostra fòrza.

Questo difetto di fiducia, per quanto dissimulato e re­
presso negli animi nostri, è pur non ultima cagiono di quel 
languore che ci rattrista ed impedisco. Un mutamento così 
grande, come quello avvenuto in Italia., ha bisogno che la
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lunga preparazione, ancor in parte latente, che lo rese 
possibile e legittimo, appaia manifesta e confermata dal 
voto popolare. Si tratta di fare appello ad una forza, della 
quale, ai nostri tempi, non si può, senza-grave nocumento, 
mostrarsi noncuranti o diffidenti. E noi in Italia non pos­
siamo dubitare che il voto popolare non sanzioni, nei suoi 
tratti essenziali, il rivolgimento nazionale, e che da tale 
sanzione non debba venire maggior vigore allo Stato nazio­
nale e sgomento nella Curia.

Il clero cattolico ed il partito politico, che le si stringe 
intorno in tutto il mondo, hanno fatto della restaurazione 
pontificia in Roma parte sostanziale del loro programma. E 
quello un partito essenzialmente cosmopolita, e tutto d’un 
pezzo, com’è la casta sacerdotale accentrata nel Papa. Ral­
lentare i vincoli di tanta sua coesione, far valere in mezzo 
alla sua potente unità d’intenti il dissidio del popolo ita­
liano intorno al potere temporale, sarebbe un nuovo e forte 
colpo al partito clericale per opera nostra. L’ astensione, 
colla quale la Curia ha fin ora velata la sua sconfitta tra 
noi, le riuscirebbe assai difficile se non impossibile col suf­
fragio universale. Per la Chiesa l’astenersi, in mezzo al po­
polo italiano chiamato tutto a votare, sarebbe quasi abdi­
care ; ed il partecipare alle nuove elezioni implicherebbe la 
sua sommissione al verdetto popolare, poiché i nostri con­
tadini, come rispondono volenterosi all’ appello della leva, 
così voterebbero per l’integrità del territorio nazionale, per 
la pace e la grandezza della patria. La Roma dei preti e 
del Papa, malgrado il suo splendore e prestigio, non ha 
cancellato dai cuori delle nostre moltitudini una tradizione 
romana ancor più antica, più gloriosa e più nazionale.

Di questa gran quistione del potere temporale, che costi­
tuisce la maggior debolezza dei clericali tra noi, sarebbe 
prudenza il non indugiare a trar partito, mentre sono an­
cor vive e potenti le memorie e le influenze della nostra 
risoluzione.

Il voto poi dell’ Italia cattolica contro Roma pontificia 
giovando a noi, gioverebbe agli altri Stati impegnati a lot­
tare contro le pretensioni papali. E questa nuova beneme­
renza che possiamo acquistare presso nazioni, che ci aiu­
tarono a risorgere, non è cosa da disdegnare ; poiché le più 
sicure amicizie sono quells alimentate da reciproci beneficii.

Nè ci può rendere troppo esitanti la fedeltà del nostro 
popolo alla tradizione religiosa degli avi, al culto cattolico. 
Il cattolicismo degli Italiani è stato da un pezzo e da giu­
dici acuti e competenti estimato per quel che vale. E tale, 
che, se non può permetterci facili illusioni intorno ad un 
rinnovamento profondo della coscienza popolare, non deve 
incutere nemmeno grandi timori ai liberali. Se in Italia non 
si suole volentieri far senza del prete e specialmente nelle 
nostre campagne, per il culto tradizionale, per le proces­
sioni e le sagre e quando si nasce e si muore, se ne fa 
molto volentieri a meno nella vita quotidiana. Il prete non 
ispira fiducia nelle faccende domestiche, e se ne diffida nelle 
politiche. Il discredito personale dei uostri preti dura tut­
tora tra il popolo nostro, abituato da secoli e sotto i più 
gloriosi suoi governi passati a distinguere le sue credenze 
religiose dagli interessi e dalle pretese clericali. E non è 
a dire quanto la questione territoriale di Roma, rafforzando 
quest’ abitudine nel nostro popolo, gli giovi a sfuggire 
alle nuove influenze cattoliche, quali le vediamo rifiorire 
in altri paesi.

Cotesta recente reazione è cosa assai più forestiera che 
nostrana, sebbene s’accentri nel Vaticano e nel Papato ita-* 
liano, che le è fatalmente legato. La nuova esaltazione dom- 
matica, il rigore e la sottigliezza dottrinaria, il fanatismo 
teocratico dei clericali forestieri ripugnano grandemente 
cll’indole, alla tradizione nostra e perfino a quella di gran

parte del nostro clero. I veri capi di cotesto moto sono 
scrittori, giornalisti, capi parte nobili o borghesi, a cui pro­
curano seguito nelle classi agiate l’audacia, l’intemperanza e 
l’instabilità del pensiero e della vita moderna o più di tutto 
il terrore del socialismo e del comuniSmo. I grandi santi 
d’una volta, che traevano dietro di sé il popolo, sono scom­
parsi, e che cosa sono i moderni gesuiti paragonati con gli 
immediati successori di S. Ignazio ? Ancho in Italia i sin­
tomi che si avvertono qua e là d’un clericalismo somiglian­
te al francese, al germanico, al belga ed al l’inglese, si no­
tano più nelle città che in campagna, tra nobili e borghesi 
più che nel popolo, tra i maggiori prelati e non nel minor 
clero. E ciò perchè alla classe borghese, per quanto scet­
tica essa stessa, la religione e più ancora il dominio del 
prete e della Chiesa appaiono come efficacissimi mezzi di 
governo, come salvaguardie per garantirla da ogni reazione 
contro la sua oppressione delle classi meno agiate.

In ogni modo alla temuta reazione clericale mal si può 
resistere ai tempi nostri e colle nostre istituzioni, se non 
le si oppone l’opinione pubblica, l’attività e l’abnegazione 
dei liberali che traggano a sé, coi beneficii, le moltitudini ; e 
queste bisogna per tempo prepararle e addestrarle alla re­
sistenza, chiamandole a partecipare alla vita pubblica. 11 
moto che ci spinge verso il suffragio universale è sitl'atto 
che i liberali non possono sperare di poterlo fermare. Sa­
rebbe miglior consiglio secondarlo ed anche affrettarlo ; 
poiché i tempi e le circostanze potrebbero farsi peggiori 
che ora non siano.L’INCHIESTA AGRARIA

Se tutte le inchieste rassomigliassero a questa, si. do­
vrebbe proprio concludere che tale maniera d’indagini, così 
feconda in Inghilterra e in altre contrade, non può attec­
chire in Italia. E ormai antica la legge del 15 marzo 1877, 
che ordinò l’inchiesta agraria, accordando per il suo compi­
mento CO mila lire e due anni di tempo, e crediamo di non 
esagerare dicendo, che siamo più lontani dalla mèta, elio 
quando si movevano i primi passi. Dell’inchiesta, che alcuni 
volevnno avesse carattere tecnico, altri raccomandavano 
badasse soprattutto alle condizioni de’ nostri contadini, 
s’era parlato a lungo in Parlamento e fuori; il Ministero, 
con le sue relazioni sullo stato dell’ agricoltura, le aveva 
preparato materia abbondante e pregevole ; volendo e sa­
pendo, il concorso de’ Comizi o di molte persone intelligenti 
e volenterose non sarebbe mancato. Ma non si profittò di 
queste favorevoli contingenze, e adesso la matassa è sì ar­
ruffata e la sfiducia sì piena e giustificata che, lo ripetiamo, 
ogni speranza di salute sarebbe vana.

Però, se il male, per quanto si riferisce al metodo pre­
scritto a coteste indagini, apparisce irrimediabile, non è inop­
portuno di studiarne le cagioni; affinchè, qualora i nostri 
rappresentanti siano suscettibili di ravvedimento, non si ca­
schi un’altra volta ne’ medesimi guai.

Sommamente inopportuna fu la scelta fatta dal governo 
delle quattro persone che dovevano rappresentarlo in seno 
alla Giunta d’inchiesta, la (piale, come ognuno sa, doveva 
contare altri otto componenti eletti dalla Camera e dal So­
nato. Dopo elio la Camera e il Senato ebbero nominati i 
loro rispettivi rappresentanti, ognuno attendeva che 1’ on. 
Maiorana, allora Ministro di Agricoltura e Commercio, 
avesse, mediante lo nomine che dipendevano da lui, raffor­
zato l’elemento tecnico della Giunta, con uomini di ricono­
sciuta competenza ed operosità. Invece chiamò a far parte 
di essa altri quattro deputati, uomini politici, scelti col solo 
criterio della regione a cui appartenevano, e così tuibò 
l’equilibrio della composizione della Giunta, e non aumentò 
certamente nè l’autorità sua nè la sua efficacia.
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La Giunta ai adunò, la prima vulta, il 30 aprile 1877 ; 
conferì la presidenza e la vice-presidenza al Senatore Ja- 
cini e al Deputato Bertani, e affidò poi l’ufficio di segre­
tario a un impiegato del Ministero, dichiarando, son pa­
role testuali, le incombenze della segreteria incompatibili con 
quelle dello speciale mandato inquirente. Vedremo poi come 
questa massima sia stata rispettata.

Dopo ciò si ripartirono le provincie del regno in dodici 
regioni e ciascun Commissario ne prese una, per studiarne 
le condizioni. Pessimo sistema, che doveva togliere ai la­
vori della Giunta ogni carattere d’unità; mache non ebbe 
quest’effetto, unicamente perchè i componenti della Giunta, 
meno qualche eccezione, reputarono più utile di non lavo­
rare affatto.

Fin d’allora può dirsi che la Giunta inalberasse la di­
visa otium cum dignitate, perchè aprì subito un Concorso a 
premi d'onore per la compilazione di memorie intorno alle con­
dizioni dell' agricoltura e delle classi agricole. Ma non le 
venne fatto d’indurre gli altri ad adempiere l’ufficio suo, e 
poiché pochi si presentarono alla gara, e di quei pochi niuno 
fece buona prova, la Giunta, sempre feconda di espedienti 
per causar fatica, domandò ed ottenne con la legge del 12 
dicembre 1878 uua nuova somma di 125,000 lire da erogarsi 
in premi per monografie e la proroga di quattro auni, per con­
durre a termine il compito suo.

Venuti i quattrini, anche le monografie vennero in 
molta copia; ma non venne ai componenti la Giunta la 
volontà di leggerle. Reputarono più comodo di affidare a 
persone estranee il giudizio sulle monografie presentate, e 
alcuni si studiarono solo di raccomandare Tizio, Gaio e 
Sempronio per un premio od una menzione, anche quando 
non entrassero ne’ termini assegnati al concorso o fosse 
chiara e provata la loro insufficienza.

E dopoché queste persone estranee ebbero pronunziato 
il voto loro, le monografie, buone e cattive, si misero a 
dormire e nessuno pensa a pubblicarle.

Intanto, per quanto si sa, in una sola regione, nella 
Toscana, si attende lodevolmente a fare l’inchiesta, con 
quel sistema di ricerche individuali di cui si è detto. Ma, 
chi è il componente della Giunta che lavora in Toscana 
per suo conto? Non è un commissario; sibbene il signor 
Mazzini, valente impiegato del ministero di agricoltura, che 
teneva l’ufficio di segretario della Giunta, e che da otto o 
nove mesi risiede a Firenze per adempiere quello speciale 
mandato inquirente, che era incompatibile colle incombenze 
della segreteria.

Non sappiamo che cosa dovranno pensare di ciò gli alti 
corpi dello Stato, che hanno riposto la loro fiducia ne’de­
legati propri ; ignoriamo che cosa dirà il paese, se pure 
dirà qualche cosa, quando vedrà che i suoi mandatarii do­
vettero ricorrere per aiuto a un modesto ufficiale dello 
Stato. Noi invece ci rallegriamo che, almeno in una regione 
(disgraziatamente è per l’appunto una di quelle le cui con­
dizioniagrarie son meglio note e ove le sofferenze de’con­
tadini appariscono, in generale, meno acerbe) almeno in una 
regione, si faccia l’inchiesta ; e deploriamo soltanto che i 
commissari, i quali riconobbero da tanto tempo la loro impo­
tenza, non abbiano adottato il medesimo sistema per tutte 
lo provincie del regno. Iu tal modo procedendo, si sarebbe 
compiuta abbastanza bene un’inchiesta di carattere ammini­
strativo; mentre, dalla Giunta non avrèmo mai, nè in­
chiesta amministrativa, nè parlameutare.

Per amore di verità dobbiamo anche dichiarare che nella 
Giunta non mancarono dissensi e querele. Voleva Fon. Ber­
tani che l’inchiesta si rivolgesse specialmente allo Btudio delle 
condizioni de’lavoratori : mentre l’on. Iacini e altri con lui in­
tendevano a darle maggior larghezza. Si può dire che il pub­

blico avrebbe ignorato l’esistenza della Giunta, se non fosse 
pervenuta al suo orecchio l’eco di questi dispareri ; ma si 
può dire altresì che, dopo aver molto discusso se dovesse 
farsi più o meno e qual soggetto dovesse avere la prece­
denza e la prevalenza, si finì col non concludere nulla 
di nulla.

Ora a chi ci domandasse che via s’ha da pigliare per 
giungere a qualche effetto, noi risponderemmo che conviene 
anzitutto toglier di mezzo quel simulacro di Giunta, che 
8’è chiarita troppo disadatta al fine. Quattro anni oramai 
ci ha fatto perdere, e sarebbe pazzia lo sperare che si ri­
metta in gambe. Si salvino le suscettibilità e si metta a di­
sposizione del pubblico il materiale utile raccolto, facendo 
pubblicare le monografie premiate e i lavori che qualche, 
commissario operoso abbia condotto a termine; si votino 
alla Giunta, se si vuole, gli onori del trionfo, ma, per ca­
rità, la si rimandi a casa.

Intanto la Camera potrebbe invitare il Governo a rispon­
dere ad un breve e succoso interrogatorio, Bia sullo stato 
tecnico ed economico dell’agricoltura italiana, sia sulle con­
dizioni dei contadini. La direzione dell’agricoltura, che non 
ostante l’incubo dell’inchiesta ha saputo condurre a fine 
pregevoli lavori di non piccola mole (citeremo tra i più 
recenti quello che si riferisce alla pellagra) saprebbe, non 
ne dubitiamo, fare il dover suo, presentando con sollecitu­
dine una nuova e copiosa raccolta di notizie, razionalmente 
ordinate e vagliate, e lucidamente analizzate, e che forni­
rebbe un’ ampia base agli studi del Parlamento e ai prov­
vedimenti legislativi. Il resto si lasci all’iniziativa privata, 
l’azione della quale è stata turbata anziché assecondata 
dalla pomposa e sterile inchiesta ufficiale.LETTERE MILITARI.

LE SPOLETTE DELLE ARTIGLIERIE MODERNE 
LK BPOI.KTTK A PKltOUSHIONK.

Complemento indispensabile dei proietti muniti di carica 
di scoppio è una buona spoletta. Senza di questa l’efficacia 
del tiro a granata è scemata notevolmente, quella del tiro 
a shrapnels resa quasi problematica. Una parte dei pro­
gressi fatti nel tiro delle artiglierie moderne è quindi do­
vuta, come già in altro articolo avvertimmo, * alla adozione 
di spolette buone, anzi eccellenti.

Spoletta, troviamo detto in un vocabolario italiano della 
lingua parlata che corre per le mani di moltissimi, ** è un 
cannello di latta, fermato nella bocca della granata e pieno 
di una certa mistura, alla quale si dà fuoco prima di sca­
gliar la granata contro il nemico. Definizione questa, ohimè, 
abbastanza esatta allorquando gli stessi soldati (granatieri) 
gittavano colla mano, o colla fionda, una granata contro 
il nemico, ma divenuta erronea dal momento che al braccio 
del granatiere fu sostituito il cannone.

Se i compilatori dell’accennato vocabolario si fossero 
presi la pena di consultare il primo artigliere che loro ca­
pitava tra i piedi, questi avrebbe suggerito una definizione 
all’incirca come la seguente:

Spoletta. Congegno fermato nella bocca (dagli artiglieri 
chiamata bocchino) di qualsiasi proietto cavo, onde farlo 
scoppiare incendiando la materia esplosiva in esso contenuta.

Poscia lo stesso artigliere avrebbe loro avvertito che la 
data definizione era molto generica, o che, forse, non sa­
rebbe stato inopportuno, con altro speciali, chiarire mag­
giormente l’argomento. Eccole:

Spoletta a percussione. Spoletta capace d’infiammare la ca­
rica di scoppio solo quando il proietto urta contro un mezzo

* V. ltaneegna, voi VI, pag. 179 l.e granate e la mitraglia delle arti­
glierie illuderne.

** Riootini e Pantani. — Firenze, tip. Cenniniana, 1875.
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resistente che bruscamente ne ritarda la velocità di trasla­
zione.

Spoletta a tempo. Spoletta capace d’incendiare la carica 
di scoppio in qualunque punto del cammino del proietto nel­
l’aria, a piacimento di chi sparò il colpo.

Spoletta a doppio effetto. Spoletta che riunisce le qualità 
della spoletta a percussione e di quella a tempo.

Dopo queste definizioni possiamo entrare in maggiori 
particolari. Diremo ora delle sole spolette a percussione.

Lo granate sferiche delle bocche da fuoco lisce aveano 
piantato nel bocchino un fusto cavo di legno, o di metallo, 
pieno di materia incendiaria, terminato all’estremità spor­
gente fuori della granata da una cavità a forma di calice 
in cui orano raccolti e materia incendiaria ed alcuni stop­
pini intrisi di polvere pirica. All’ atto dello sparo, i gaz 
della carica di proiezione passando fra l’anima del pezzo 
ed il proietto infiammavano gli stoppini, questi, a lor volta, 
la materia incendiaria, e questa la carica di scoppio della 
granata dopoché la combustione, gradatamente proseguendo, 
erasi appresa al più basso strato della materia incendiaria 
compressa nel fusto di spoletta. Ecco dunque spolette ad 
un sol tempo, di durata variabile colla lunghezza del loro 
fusto, lunghezza necessariamente calcolata per ogni specie 
di granate in modo da produrre lo scoppio di quest’ultime 
a quella maggiore distanza a cui potevano essere lanciate con 
efficacia. Le granate munite di tale spoletta non potevano 
dunque agire alle minori distanzo se non come proietto non 
scoppiante tanto contro bersagli animati quanto contro altri 
inanimati ma incapaci di arrestarne il corso, e potevano 
produrre effetto come proietti scoppianti soltanto nel tiro 
contro bersagli animati ad una distanza corrispondente alla 
durata della combustione totale della spoletta e contro ber­
sagli resistenti capaci di arrestarli nel loro cammino.

Adottatesi le artiglierie rigate ad avancarica con proietti 
lascianti un vento tra essi ed il pezzo, la quistione delle 
spolette non faceva, sui primordi, alcun passo notevole nella 
via del progresso. Alle nuove granate si adattavano, è vero, 
spolette alcun poco migliorate, più sicure nell’ accensione, 
di combustione più regolare, ma sempre ad un sol tempo. 
Gl’infelici risultati avuti dai Francesi nello scoppio delle 
loro granate sui campi di battaglia del 1859, li spingevano 
bensì a studiare il perfezionamento delle loro spolette, ma 
con poco frutto ; e con la maggioranza delle artiglierie estere, 
noi, che fino al 1870 ci lasciammo dettare moralmente 
la legge dagli artiglieri francesi, restammo, in materia di 
spolette, ancor più indietro di essi, e nemmeno dopo la cam­
pagna del 1866, nella quale non raggiungemmo a Custoza 
il 20 0[0 di granate scoppiate, la nostra artiglieria si sve­
gliò dal volontario letargo. Per verità storica dobbiamo ri­
cordare che nel decennio 1860-70 presso di noi molto si 
studiò relativamente alle spolette; molti e svariatissimi tipi 
di queste furono infatti presentati al Comitato d’artiglieria 
ed alle Commissioni incaricate di esperimentarli, ma niuno 
ve ne fu che fosse ammesso all’onore dell’adozione. Nè poteva 
essere altrimenti dal momento che, per concederlo, si pre­
tendeva in uno stesso tipo mitezza di costo, semplicità di 
congegno, facilità somma di conservazione e di trasporto, 
massima semplicità di servizio, grando regolarità di effetti. 
L’esperienza del 1866, in cui Prussiani ed Austriaci si av­
videro del poco numero di loro granate che scoppiavano 
sul campo di battaglia, non andò però perduta per i loro 
artiglieri, specialmente per quelli prussiani i quali, avendo 
adottato pezzi a retrocarica a soppressione di vento, non 
potevano più lasciare ai gaz della carica di proiezione lo 
incarico di incendere la spoletta. Da qui l’origine del con­
gegno detto Spoletta a percussione che i Prussiani non tar­
darono ad immaginare e, quel che più monta, ad adottare

perchè non pretesero di unire insieme numerose condizioni, 
parecchie delle quali l’una all’altra nemiche.

I Prussiani, infatti, chiesero alla spoletta a percussione: 
la sicurezza assoluta nel maneggio del proietto carico o già 
munito di spoletta, onde non scoppiasse accidentalmente 
ne» trasporti, nelle mani degli uomini, nel caricare il pezzo; 
la garanzia assoluta che nou avvenissero, per ragione della 
spoletta, scoppi prematuri, cioè scoppi mentre il proietto 
fosse ancora nel pezzo o così poco dopo esserne uscito da 
poter guastare il cannone * e correre rischio di colpire le 
truppe amiche spiegate sul dinanzi delle posizioni d’artiglie­
ria; un piccolo numero di scoppi mancati una volta giunto il 
proietto al bersaglio, ammettendo essi questa piccola propor­
zione per non eccedere nelle esigenze, e perchè un proietto 
non scoppiato non è sempre perciò totalmente perduto. L’eco­
nomia, la semplicità, la lunghissima buona conservazione in 
magazzino furono considerate condizioni utili sì, ma seconda­
rie. Egli è per aver seguito criteri così razionali che i Prus­
siani nel 1870-71 lanciarono granate munito di una spoletta 
abbastanza buona, anzi eccellente in confronto delle spolette 
francesi. Ecco, in breve, e corno può spiegarsi a parole 
senza l’aiuto di disegni, in che cosa consisto :

Un tubetto metallico avvitato al bocchino della granata, 
con la base inferiore forata al centro ed immersa nella ca­
rica di scoppio di quella; una cassida (innesco) carica di 
fulminato avvitata all’estremità superiore del tubetto; un 
cilindro metallico (massa battente), forato secondo l’asse, e 
con una punta piantata nella testa rivolta verso la cassula 
e da questa discosta di parecchi millimetri quando la massa 
battente, allogata dentro il tubetto, riposa sulla base infe­
riore di questo.

II modo di azione della spoletta è presto compreso. Al 
momento dello sparo la massa battente, se già non vi si tro­
va, va, per inerzia, a riposare sulla base inferiore del tubetto ; 
al momento in cui la granata, per urto contro il bersaglio 
od il terreno, diminuisce bruscamente di velocità di trasla­
zione, la massa battente, che ancora conserva per qualche 
istante la velocità primitiva, scorre, per inerzia, in avanti, 
colla sua punta fora o fa esplodere la cassula, i cui gaz, 
passando pel canale della massa battente e poi foro della 
base inferiore del tubetto, vanno ad incendere la carica di 
scoppio della granata.

Per evitare accidenti funesti nei trasporti i Prussiani sta­
bilivano di non avvitare l’innesco al tubetto della spoletta, 
già fermato al bocchino della granata e già racchiudente 
la massa battente, se non al momento d’introdurre il proietto 
nel cannone; o per evitare altresì un possibile scoppio di 
quello per il casuale urto della massa battente contro la 
cassula nell’atto stesso in cui i cannonieri introducono il 
proietto nella bocca da fuoco, adottavano anche un baston­
cino metallico (traversino) che infilavano trasversalmente 
nell’ogiva della granata e nel tubetto della spoletta facon 
dolo passare per appositi fori aperti in modo elio il tra­
versino si trovasso interposto alla cassula ed alla massa 
battente, impedendo così, colla sua presenza, a quest’ultima 
di scorrere innanzi.

Per la rotazione poi elio il proietto assumo, col moto, 
intorno al suo asse maggiore, il traversino, che non ò per 
nulla legato alla granata od alla spoletta, in virtù della 
forza centrifuga sfuggo ben presto, cioè a pochi metri dal 
pezzo, e la massa battente rimano libera di far esplodere 
la cassula al momento opportuno.* Ksporiineiiti austriaci, francesi e nostri hanno in soguito dimo­strato elio, collo uttuali volocità iniziali doi proietti, lo scoppio di questi por accidentale esplosiono prematura della spolotta, avviuno 
Hf.iiijirii fuori dello lui-che da fuoco malgrado le notevoli lunghezze già ad esse assegnate.
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Adottati presso di noi i cannoni a retrocarica da campa­
gna (1873), si adottava per le loro granate la spoletta a percus­
sione prussiana; ma essa non dava i risultati elio se ne attende- 
vano.'Gli scoppi prematuri, infatti, non erano rari e quelli man­
cati relativamente spesseggiavano; il traversino inoltre 
riesciva ostico a molti, e con ragione. Il traversino infatti, 
potendo abbandonare il proietto prima elio questo il can­
none, può guastare qualche poco l’anima del pezzo, e ad 
ogni modo, sfuggendo, può riuscire di disturbo a truppe 
amiche spiegate dinanzi o lateralmente in avanti alla po­
sizione dell’artiglieria, le quali certo non potrebbero non 
essere impressionate da una pioggia di traversini (cia­
scuno pesante vari grammi) che le batterebbe dalle spalle; 
oltre a ciò il traversino, che si doveva, al pari dell’ in­
nesco, applicare alla spoletta al momento della carica, 
era causa di una perdita nella celerità del fuoco che, tal­
volta, per* quanto grande, può essere sempre impari al bi­
sogno. Cominciò allora presso di noi un lavorio che se può 
ritenersi ultimato col 1879 per i pezzi da campo e da mon­
tagna, non può esser detto ancor tale per le rimanenti 
specie di bocche da fuoco, ma che ad ogni modo fu, e spe­
riamo sarà, lavoro proficuo, perchè partendo da basi razio­
nali ebbe ogni breve fermata segnata da un progresso.

Dal 1873 al 1879 molte migliaia di colpi furono neces­
sarie allo studio delle sole spolette a percussione, tanto più 
che per le artiglierie a vento (avaucarica) non si poteva 
adottare,senza modificazioni sostanziali la spoletta a per­
cussione prussiana. Da apposite Commissioni di artiglieria 
furono esperimentate, infatti, le spolette a percussione 
Lettany già provate in Austria con buon esito, altre Lettany 
modificate dalle Commissioni Btesse o dai capitano della 
nostra artiglieria cav. Bazzichelli, * altre del già maggiore 
d’artiglieria Bessolo, del cap. Bazzichelli derivate insieme 
dai tipi Lettany e del tipo svizzero Grossly, ovvero dal 
tipo russo, altre degli inglesi Armstrong e Pettman, altre 
del tipo Kreuz adottato dall’artiglieria austriaca, eco. Sul 
principiare del 1877 il campo però era sgombro di molto, 
e due soli tipi si disputavano la vittoria. L’uno ideato dalla 
Commissione csperimentatrice e derivato dalla spoletta 
Kreuz, l’altro dal Bazzichelli derivato dal tipo Grossly; 
ambedue però notevolmente variati dai tipi che ne avevano 
dato l’idea. I vantaggi dei due sistemi si bilanciavano esat­
tamente sul terreno.dui risultati avuti; il tipo Bazzichelli 
era però più seducente all’esame tecnico, il tipo della Com­
missione costava un poco meno e permetteva di utilizzare 
molte parti delle numerose esistenti spolette a percussione 
tipo prussiano. Il tipo della Commissiono era il prescelto e 
fu adottato nel 1877 specialmente per riflessi economici, e 
subito distribuito ai Reggimenti. Questi per altro insieme 
alla Commissione non tardavano ad informare il Ministero 
di inconvenienti fino allora sconosciuti, ma che l’ impiego 
delle spolette su vasta scala aveVa fatto scoprire. Si veri­
ficava infatti che nei traballameli sofferti dalle munizioni 
sui carri, alcune parti delle spolette non conservavano inal­
terate le loro posizioni reciproche quando le loro dimen­
sioni e quelle-, del bocchino delle granate non erano di 
estrema precisione, e anzi qualche disgrazia avveniva nelle 
scuole di tiro, attribuibile, più che ad altro, alle spolette 
adottate. Riprese le esperienze iu paragone colia respinta 
spoletta Bazzichelli, questa si mostrava priva appunto dei 
difetti della rivale, ed in conseguenza invece di questa era 
adottata nel 1879 per i pezzi da campo e da montagna, 
tanto a retrocarica quanto ad avancarica, colle necessarie 
modificazioni particolari secondo i calibri.

La spoletta a percussione iu parola è in costanza la
* Al cap. Bazzichelli la nostra artiglieria dure molti dei progressi 

eh*essa fece nello studio delle spolette a percussione ed a'tempo.

spoletta prussiana largamente modificata, senza traversino 
e molto più sicura pel maneggio e per l’effetto. Lo innesco, 
quando è avvitato alla spoletta, ha la cassulà nascosta nel 
suo seno non solo, ma tanto ritirata verso l’estremità an­
teriore, che, anche spingendo la massa battente contro l’in­
nesco stesso, la punta di quella nou giunge a toccare la 
cassula di questo. All’atto dello sparo, alcune delicato molle 
curve attaccate alla cassula si distendono e, per inerzia, la 
cassula discende di un certo tratto verso la massa battente 
scoprendosi, ma arrestandosi però ad alcuni millimetri dalla 
punta di questa; la massa battente, se già non vi si trova, 
va intanto ad appoggiarsi sulla base inferiore del tubetto 
come nella già descritta spoletta a percussione prussiana; 
al momento poi in cui la granata diminuisce bruscamente 
di velocità di traslazione, la massa battente, per inerzia 
corno nella spoletta prussiana, va a forare e a far defla­
grare la cassula dell’innesco e per essa la granata.

Per le artiglierie di attacco e da difesa, lo studio delle 
spolette a percussione soguiva passo passo, com’era natu­
rale, quello delle analoghe por lo artiglierie da campo; qui 
v’era però un vantaggio di più da conseguire, un inconve­
niente di più da rimuovere.

Nel tiro di queste artiglierie occorre talvolta di battere 
bersagli animati, colonne di carri, affusti e cannoni, scon­
volgere superficialmente i terrapieni ed il terreno su cui 
l’avversario deve muoversi, talvolta invece occorro distrug­
gere muri robusti e grossi, spianare parapetti di terra e 
di sabbia, penetrare in strati grossi di terra per sfondare 
le robuste vòlte dai medesimi ricoperte. Nel primo caso è 
chiaro esser utile lo scoppio immediato della granata come 
nel tiro di campagna, nel secondo ' invece lo scoppio del 
proietto darà tanto maggiori risultati per quanto più esso 
potrà paragonarsi ad uno scoppio di mina, e vi sarà quindi 
vantaggio di avere una spoletta elio faccia deflagrare la 
carica di scoppio del proietto non al momento dell’urto di 
questo, ma qualche secondo dopo, onde la granata abbia 
tempo di penetrare intera nelle mura, nella terra, nella 
sabbia per quanto glie lo concede la sua energia. Come fare 
a ridurre una spoletta a percussione a scoppio immediato 
in altra a scoppio ritardato *? V’è un mezzo semplicissimo. 
Si prende un tubetto metallico, si riempie di pulvere, pi- 
giandovela fortemente, ovvero, so vuoisi avere maggior 
riturdo, si riempie- di composizione incendiaria, e quindi
10 si avvita all’estremità inferiore del tubetto della ordi­
naria Bpolettà a percussione prima di avvitare quest’ultima 
alla granata. Al momento dell’urto, i gaz della cassula d’in­
nesco non possono allora che incendere la materia conte­
nuta nel tubetto ritardatore (chiamato codetta dagli arti­
glieri), e la granata scoppierà solò quando verrà comunicato
11 fuoco alla sua carica dalla composizione della codetta.

L’inconveniente poi, a cui accennammo, consiste nell’uso 
che si fa nelle dette artiglierie di cariche di peso differente 
a seconda dei tiri che occorre di eseguire, pur lanciando 
sempre la stessa granata (tiro di lancio, iu breccia indiretto, 
curvo di scoppio, curvo di sfondo). Ora le spolette a per­
cussione in genere, e quella del Bazzichelli, basata su una 
doppia utilizzazione della legge d’inerzia dei gravi, iu ispe- 
cie, se sono poco sensibili agli urti accidentali si mostruuo 
ottime nei tiri di lancio ed in quelli con cariche di proie­
zione non troppo inferiori, ma per la.loro relativamente 
poca sensibilità danno spesso degli scoppi mancati quando 
piccola ò la velocità iniziale dei proietti, nel qual cuso una 
spoletta sensibile sarebbe di maggiore utilità. Una spoletta 
di resistenza media trarrebbe seco più inconvenienti che 
vantaggi; nè la soluzione razionale e diretta del difficile 
problema fu ancor trovata. Presso di noi si ricorse al ri­
piego di avere due inneschi per la stessa spoletta, uno piu
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sensibile e l’altro meno da impiegarsi a seconda delle cir­
costanze, soluzione questa che se non è difettosa per le 
bocche da fuoco d’attacco e da difesa, lo è per quelle che 
devono tirare in arcata contro navi stante l’indispensabile 
celerità di tiro in questo caso.

Per i proietti dell’artiglieria da costa in genere evidente­
mente è necessaria una spoletta a percussione a scoppio ri­
tardato, e siccome i nostri (eccettuate le granate da ceutim. 24, 
che però pare saranno ben presto sostituite da altre) hanno 
tutti il bocchino sul mezzo del fondo, così si adottò per essi 
la spoletta a percussione ideata dal tenente di vascello cav. 
Bettòlo della nostra marina, la quale pare abbia anche il 
vantaggio di evitare che i proietti scoppino rimbalzando 
sull’acqua.

LA ROBA.
Il viandante che andava lungo il Biviere di Lentini, 

steso là come un pezzo di mare morto, e le stoppie riarse 
della Piana di Catania, e gli aranci sempre verdi di Fran­
cofonte, e i sugheri grigi di Resecone, e i pascoli deserti di 
Passaneto e di Passinatello, se domandava, per ingannare la 
noia della lunga strada polverosa, sotto il cielo fosco dal 
caldo, nell’ora in cui i campanelli dalla lettiga suonano 
tristamente nell’immensa campagna, e i muli lasciano cion­
dolare il capo e la coda, e il lettighiere cauta la sua canzone 
malinconica per non lasciarsi vincere dal sonno della ma­
laria: —- Qui di chi è? — sentiva rispondersi: — Di Maz­
zarò. — E passando vicino a una fattoria grande quanto un 
paese, coi magazzini che sembrano chiese, e le galline a 
stormi accoccolate all'ombra del pozzo, e le donne che si 
mettevano la mano sugli occhi per vedere chi passava : — 
E qui? — Di Mazzarò. —« E cammina e cammina,mentre 
la malaria vi pesava sugli occhi, e vi scuoteva all’improv- 
viso l’abbaiare di un cane, passando per una vigna che 
non finiva più, e si allargava sul colle e sul piano immo­
bile, come gli pesasse addosso la polvere, e il guardiano 
sdraiato bocconi sullo schioppo, accanto al vallone, alzava 
il capo sonnacchioso, e apriva un occhio per vedere chi 
fosse: — Di Mazzarò. — Poi veniva un uliveto folto come un 
bosco, dove l’erba non spuntava mai, e la raccolta durava 
fino a marzo. Erano gli ulivi di Mazzarò. E verso sera, al­
lorché il sole tramontava rosso come il fuoco, e la campa­
gna si velava di tristezza, si incontravano le lunghe file 
degli aratri di Mazzarò che tornavano adagio adagio dal 
maggese, e i buoi che passavano il guado lentamente, col 
muso nell’acqua scura; e si vedevano nei pascoli lontani 
della Canziria, sulla pendice brulla, le immense macchie 
biancastre delle mandre.di Mazzarò; e si udiva il fischio 
del pastore echeggiare nelle gole, e il campanaccio che ri­
suonava ora sì ed ora no, e il canto solitario perduto nella 
valle. — Tutta roba di Mazzarò. Pareva che fosse di Maz­
zarò perfino il sole che tramontava, e i grilli che strilla­
vano, e gli uccelli che andavano a rannicchiarsi col volo 
breve dietro le zolle, e il sibilo dell’assiolo nel bosco. Pareva 
che Mazzarò fosse disteso tutto grande per quanto era 
grande la terra, e che gli si camminasse sulla pancia. — 
Invece egli era un omiciattolo, diceva il lottighiere, che non 
gli avreste dato un baiocco, a vederlo; e di grasso non aveva 
altro che la pancia, e non si sapeva come facesse a riem­
pirla, perchè non mangiava altro che due soldi di pane, e 
sì ch’era ricco come un maiale ; ma aveva la testa ch’era 
un brillante, quell’uomo.

Infatti, colla testa come un brillante, aveva accumulato 
tu tta quella roba, dove prima veniva da mattina a sera a 
zappare, a potare, a mietere; col sole, coll’aoqua, col vento, 
senza scarpe ai piedi, e senza uno straccio di cappotto; che 
tutti si rammentavano di avergli dato dei calci nel di die-

tro, quelli che ora gli davano daìì'eccellenza, e gli parlavano 
col berretto in mano. Nè per questo egli era montato in 
superbia, adesso che tutte le eccellenze del paese erano suoi 
debitori ; e diceva che eccellenza vuol dire povero diavolo 
e cattivo pagatore ; ma egli portava ancora il berretto, sol­
tanto lo portava di seta nera, era la sua sola grandezza, 
e da ultimo era anche arrivato a mettere il cappello di fel­
tro, perchè costava meno del berretto di seta. Della roba 
ne possedeva fin dove arrivava la vista, ed egli aveva la vista 
lunga, dappertutto, a destra e a sinistra, davanti e di die­
tro, nel monte e nella pianura. Più di cinquemila bocche, 
senza contare gli uccelli del cielo e gli animali della terra, 
mangiavano sulla sua terra, e senza contare la sua bocca la 
quale mangiava meno di tutte, e si contentava di due soldi 
di pane e un pezzo di formaggio, ingozzato in fretta e in 
furia all’impiedi, in un cantuccio del magazzino grande come 
una chiesa, in mezzo alla polvere del grano, che non ci si vede­
va, mentre i contadini scaricavano i sacchi, o a ridosso di un 
pagliaio, quando il vento spazzava la campagna gelata,al tem­
po del seminare, o colla testa dentro un corbello, nelle calde 
giornate della mèsse. Egli non beveva vino, non fumava, non 
usava tabacco, e sì che del tabacco ne producevano i suoi 
orti lungo il fiume, colle foglie larghe ed alte come un fan­
ciullo, di quelle che si vendevano a 95 lire. Non aveva il vi­
zio del giuoco, nè quello delle donne. Di donne non aveva 
mai avuto sulle spalle che sua madre, la quale gli era co­
stata anche 12 tari, quando aveva dovuto farla portare al 
camposanto.

Era che ci aveva pensato e ripensato tanto a quel che 
vuol dire la roba, quando andava senza scarpe a lavorare 
nella terra che ora era sua, ed aveva provato quel che ci 
vuole a fare i tre tari della giornata, nel mese di luglio, a 
star colla schiena curva 14 ore, col soprastante a ca­
vallo dietro, che vi piglia a nerbate se fate di rizzarvi un 
momento. Per questo non aveva lasciato passare un minuto 
della sua vita che non fosse stato impiegato a fare della roba ; 
e adesso i suoi aratri erano numerosi come le lunghe file dei 
corvi che arrivano in novembre; e altre file di muli, che 
non finivano più, portavano le sementi ; le donne che sta­
vano accoccolate nel fango, da ottobre a marzo, per rac­
cogliere le sue olive, non si potevano contare, come non 
si possono contare le gazze che vengono a rubarle; e al 
tempo della vendemmia accorrevano • dei villaggi interi 
alle sue vigne, e fin dove sentivasi cantare, nella campagna, 
era per la vendemmia di Mazzarò ; alla mèsse poi i mieti­
tori di Mazzarò sembravano un esercito di soldati, che per 
mantenere tutta quella gente, col biscotto alla mattina e il 
pane e l’arancia amara a colazione, e la merenda, e le la­
sagne alla sera, ci volevano dei denari a manate, e le lasa­
gne si scodellavano nelle madie larghe come tinozze. Per­
ciò adesso, quando andava a cavallo dietro la fila dei suoi 
mietitori, col nerbo in mano, non ue perdeva d’occhio uno 
solo, e badava a ripetere: — Curviamoci, ragazzi! Egli era 
tutto 1’ anno colle mani in tasca a spendere, e per la sola 
fondiaria il re si pigliava tanto che a Mazzarò gli veniva 
la febbre, ogni volta.

Però ciascun anno tutti quei magazzini grandi come 
chiese si riempivano di grano che bisognava scoperchiare 
il tetto per farcelo capire tu tto ; e ogni volta che Mazzarò 
vendeva il vino, ci voleva più di un giorno per contare il 
denaro, tutto di 12 tari d’argento, chè lui non ne voleva 
di carta sudicia per la sua roba, e andava a comprare la 
la carta sudicia soltanto quando aveva da pagare il re, o 
gli altri ; e alle fiere gli armenti di Mazzarò coprivano tutto 
il campo, e ingombravano lo strade che ci voleva mezza 
giornata per lasciarli sfilare, e il santo, colla banda, allo 
volte dovevano mutar strada, e cedere il passo.
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Tutta quella roba se T era fatta lui, colle sue mani e 
colla sua testa, col non dormire la notte, col prendere la 
febbre dal batticuore o dalla malaria, coll’affaticarsi dal­
l'alba alla notte, e andare attorno, sotto il sole e sotto la 
pioggia, col logorare i suoi stivali e le sue mule — egli 
solo non si logorava, pensando alla sua roba, ch’era tutto 
quello cH’ei avesse al mondo, perchè non aveva nè figli, nè 
nipoti, nè parenti ; non aveva altro che la sua roba. Quando 
uno è fatto così, vuol dire che è fatto per la roba.

Ed anche la roba era fatta per lui, che pareva ci avesse 
la calamita, perchè la roba vuol stare con chi sa tenerla, 
e non la sciupa come quel barone che prima era stato il pa­
drone di Mazzarò, e l’aveva raccolto per carità nudo e crudo 
ne1 suoi campi, ed era stato il padrone di tutti quei campi, 
e di tutti quei boschi, e di tutte quelle vigne e tutti que­
gli armenti, che quando veniva nelle sue terre a cavallo 
coi campieri dietro, pareva il re, e gli preparavano anche 
l’alloggio e il prauzo, al minchione, sicché ognuno sapeva 
l’ora e il momento in cui doveva arrivare, e non si faceva 
sorprendere colle mani nel sacco. — Costui vuol essere ru­
bato por forza ! diceva Mazzarò, e schiattava dalle risa 
quando il barone gli dava dei calci nel di dietro, e si fre­
gava la schiena colle mani, borbottando: «Chi è min­
chione se ne stia a casa, » — « la roba non è di chi l’ha, ma 
di chi la sa fare. » Invece egli, dopo che ebbe fatta la sua 
roba, non mandava certo a dire se veniva a sorvegliare la 
mèsse, o la vendemmia, e quando, e come; ma capitava 
all'improvviso, a piedi o a cavallo alla mula, senza campieri, 
con un pezzo di pane in tasca; e dormiva accanto ai suoi 
covoni, cogli occhi aperti, e lo schioppo fra le gambe.

In tal modo a poco a poco Mazzarò divenne il pa­
drone di tutta la roba del barone; e costui uscì prima 
dall’uliveto, e poi dalle vigno, e poi dai pascoli, e poi dalle 
fattorie, e infine dal suo palazzo istesso, che non passava 
giorno che non firmasse delle carte bollate, e Mazzarò ci 
metteva sotto la sua brava croce. Al barone non rimase altro 
che lo scudo di pietra ch’era prima sul portone, ed era 
la sola cosa che non avesso voluto vendere, dicendo a Maz­
zarò : — Questo solo, di tutta la mia roba, non fa per te, — 
ed era vero; Mazzarò non sapeva che farsene, e non l’avrebbe 
pagato due baiocohi. 11 barone gli dava ancora del tu, ma 
non gli dava più i calci nel di dietro.

— Questa è una bella cosa, d’avere la fortuna che ha 
Mazzarò ! diceva la gente ; e non sapeva quel che ci era 
voluto ad acchiappare quella fortuna ; quanti pensieri, quante 
fatiche, quante menzogne, quanti pericoli di andare in ga­
lera, e come quella testa che era un brillante avesse lavo­
rato giorno e notte, meglio di una macina del mulino, per fare 
la roba; e se il proprietario di una chiusa limitrofa si ostinava 
a non cedergliela, e voleva prendere pel collo Mazzarò, dover 
trovare lo stratagemma per costringerlo a vendere, e far­
celo cascare, malgrado la diffidenza contadinesca. Ei gli 
andava a vantare, por esempio, la fertilità di una tenuta la 
quale non produceva nemmeno lupini, e arrivava a fargliela 
credere una terra promessa, sinché il povero diavolo si la­
sciava indurre a prenderla in affitto, per specularci sopra, 
e ci perdeva poi il fitto, la casa e la chiusa, che Mazzarò 
se l’acehiappava — per un pezzo di pane. — E quante 
seccature Mazzarò doveva sopportare ! i mezzadri che ve­
nivano a lagnarsi delle malannate, i debitori che mandavano 
in processione le loro donne a strapparsi i capelli e pic­
chiarsi il petto per scongiurarlo di non metterli in mezzo 
alla strada, col pigliarsi il mulo o l’asinelio, che non ave­
vano da mangiare.

— Lo vedete quel che mangio io? rispondeva lui, 
pane e cipolla; e sì che ho i magazzini pieni zeppi, e sono 
il padrone di tutta questa roba. -  E se gli domandavano

un pugno di fave, di tutta quella roba, ei diceva: — Che 
vi pare che l’abbia rubata? Non sapete quanto costano per 
seminarle, e zapparle, e raccoglierle ? — E se gli domanda­
vano un soldo rispondeva che non l’aveva.

E non T aveva davvero. Chè in tasca non teneva mai 
12 tari, tanti ce ne volevano per far fruttare tutta quella 
roba, e il denaro entrava ed usciva come un fiume dalla 
sua casa. Del resto a lui non gliene importava del denaro; 
diceva che non era roba, e appena metteva insieme una 
certa somma, comprava subito un pezzo di t?rra; perchè 
voleva arrivare ad avere della terra quanta ne ha il re, ed 
esser meglio del re, chè il re non può nè venderla, nè dire 
ch’è sua.

Di una cosa sola gli doleva, che cominciasse a farsi 
vecchio, e la terra doveva lasciarla là dov’era. Questa è una 
ingiustizia di Dio, che dopo di essersi logorata la vita ad 
acquistare della roba, quando arrivate ad averla, che ne 
vorreste ancora, dovete lasciarla ! E stava delle ore seduto 
sul corbello,’col mento nelle mani, a guardare le sue vigne 
che gli verdeggiavano sotto gli occhi, e i campi che ondeg­
giavano di spighe come un mare, e gli oliveti che velavano 
la montagna come una nebbia, o se un ragazzo seminando 
gli passava dinanzi, curvo sotto il peso come un asino stanco, 
gli lanciava il suo bastone fra le gambe, per invidia, e bor­
bottava : — Guardate chi ha i giorni lunghi ! quelli che non 
hanno niente 1

Sicché quando gli dissero che era tempo di lasciare la 
sua roba, per pensare all’ anima, usci nel oortile come un 
pazzo, barcollando, e andava ammazzando a colpi di ba­
stone le sue anitre e i suoi tacchini, e gridava, come un 
vitello che va cercando la madre : — Roba mia, vientene 
con mo! G. Vbbga.

CORRISPONDENZA LETTERARIA DA PARIGI.
Storia dklla minorità di Lumi XIV.

Eccq l’opera storica più importante di questi due ultimi 
anni; è in quattro volumi, ciascuno di 400 pagine almeno; 
è scritta in uno stile sano, vigoroso, sicuro, che non di­
spiace neanche a fianco di passi citati di un Larochefoucauld 
o di un Retz : è basata sui documenti più intimi e, fra gli 
altri, sulle lettere e sui taccuini di Mazarino, dei quali 
niuno o quasi s’era servito prima dell’autore. *

Le lettere di Mazarino che il sig. Chóruel pubblica 
nella collezione dei documenti inediti sulla storia di Francia ** 
hanno fornito al coscienzioso e saggio scrittore preziosi e 
inediti ragguagli. Cito a caso qualche esempio. Nel 1643, 
Condé, dopo la splendida campagna dove riportò la vit­
toria di Rocroy e prese Thionville, ritornò a Parigi; non si 
sapeva finora che egli lasciò il suo esercito a malgrado 
di Mazarino. S’egli fosse rimasto a capo delle sue truppe, 
avrebbe potuto assicurare alla Francia il possesso del Reno. 
Ma Mazarino non osò rifiutargli il permesso di venire alla 
corte per otto giorni; Condé vi rimase un mese. Le lettere 
di Mazarino, confermate dalla testimonianza dell’ambascia­
tore veneziano Giustiniani, provano che il principe causò 
per quest’assenza inopportuna i ritardi e i rovesci della 
spedizione francese in Germania.

Altrove, mentre le monografie contemporanee pretendono 
che La Mothe Iloudancourt fu vittima dell’odio di Le Tel- 
lier, le lettere di Mazarino, confermato da Grozio, dimo­
strano che gl’ insuccessi di questo maresciallo non devono 
essere attribuiti che alla sua incapacità.

Fontenay-Mareuil pretende che l’ambasciatore di Francia

* Hintoire de lu minorité de boni» XIV, par A. CilÉRURL, 4 volumes. 
Paris, Hachetto.

** bono già esciti duu volumi.
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Saint-Chamond non avesse ordine di apporsi alla elezione 
di Innocente X: le carte di Mazarino contengono una istru­
zione minuta che prescrive all’ambasciatore di pronunciare 
in nome del Re di Francia l’esclusione contro il cardinale 
Panfilio (divenuto poi Innocente X).

Si disse pure che nel 1645 Condé, vincitore di Mercy a 
Nordlingeri, doveva camminare su Vienna e dettare la pace 
all’imperatore nella sua capitale; le lettere e istruzioni di 
Mazarino mostrano che Condé non aveva altro scopo che 
di lavare l’onta subita da Turenne a Mariendal e di occu­
pare in Germania una piazza forte che inquietasse il nemico.

Inoltre si trovano nelle lettere di Mazarino a suo fra­
tello, al cardinale Grimaldi, ecc. (come nella corrisponden­
za dell’ ambasciatore veneziano Nani) particolari sulla 
parte che ebbe la Francia nella rivoluzione di Napoli 
del 1647. Fontenay-Mareuil, dando a Mazarino le prime 
notizie dell’ insurrezione, scriveva: « Un nommé Genuino, 
âgé de 80 ans, qui fut. principal confident du duc d’Ossone, 
pendant qu’il était à Naples et que le roi d’Espagne, en 
cette considération, avait tenu pendant plus de 20 ans 
prisonnier à Oran, a été fait eletto del popolo, et un autre 
nommé Mattianello (sic) mestre de camp ou governeur gé­
néral; ils gouvernent tout. » Son noti i fatti che avvennero 
dopo, la pazzia e la morte di Masaniello; ma non è guari 
noto che Genuino e Masaniello avevano dichiarato per 
mezzo di emissari a Fontenay-Mareuil che essi erano pronti 
a darsi al re di Francia se si fosse assicurata loro la con­
servazione dei loro privilegi, e che untale per nome Geronimo 
andò a Parigi a sollecitare l’intervento del governo francese. 
« Viens secourir ma Parthénope » faceva dire allora il visio­
nario poeta Desmarets de Saint Sorlin alla Sibilla di Guma. 
Mazarino cercò di trar partito della insurrezione; egli ri­
solvette di mettere Condé a capo di questa moltitudine 
napoletana che s’agitava tumultuosamente e gli promise che 
dopo la vittoria egli sarebbe nominato re; Condé rifiutò. 
Mazarino mandò allora una flotta sulle coste di Toscana, 
ma raccomandava ai suoi generali la più grande riserva; 
gli ripugnava intraprendere una guerra lontana, e avreb­
be voluto, prima di appoggiare la rivolta, stabilire un gover­
no abbastanza forte per dominare quegli elementi divisi e 
mettere ordine in quel caos; egli domandava che i Napo­
letani rompessero definitivamente con la Spagna e gli ab­
bandonassero Gaeta dove le forze francesi avrebbero tro­
vato un asilo in caso di rovescio. Uno dei suoi agenti, il 
più attivo, ch’era ad un tempo suo parente, Ondedei, fece 
pubblicare una memoria « Lettera di un Napolitano scritta 
da Lorna ad un suo amico a Napoli » dove egli ricordava 
tutte le ragioni di lamento che i Napoletani avevano contro 
gli Spagnuoli, mostrava gli Olandesi, i Catalani, i Porto­
ghesi che scuotevano la tirannide spagnuola, grazie alla 
loro alleanza con la Francia, e consigliava ai Napoletani 
non di organizzarsi in repubblica, ma di fondare una mo­
narchia che impedisse ogni divisione e che fosse data o al 
Duca d’Angiò, o al Duca d’Orleans, o a Condé. Luigi del 
Ferro fece perfino inalzare sulla piazza del mercato un trono 
dove pose il ritratto del re di Francia; e certe lettere che gli 
Spagnuoli presero nelle carte del teatino Paolucci rivelano 
i movimenti che dovevano scoppiare a Napoli al momento 
in cui s’ avvicinerebbe la flotta francese. Ma, come il si­
gnor Chéruel dimostra e checche abbiano detto i contempo-, 
ranci, Mazarino non esitava, e la sua politica negli affari 
di Napoli non era una politica d’incertezza e d’irresolutezza: 
egli non voleva impegnarsi prima che i Napoletani si fos­
sero staccati dalla Corte di Spagna in modo formale e so­
lenne. Non andò guari che gli avvenimenti precipitarono. 
Don Giovanni d’Austria essendo venuto a bombardare Napoli,
il popolo scannò i malati spagnuoli dell’ospedale S. Giacomo;

una donna, dice Fontenay-Mareuil, mozzò la testa ad uno 
Bpagnuolo, gli aperse il petto e gli strappò il cuore; un 
uomo intinse il pane nel sangue d’un soldato che avevano 
ucciso poco prima, o lo mangiò. L’armaiuolo Gennaro Anese 
proclamò la repubblica; le armi, i ritratti del re di Spa­
gna furono tolti per ogni dove; Fontenay-Mareuil fu con 
un carme invitato, in nome del popolo, a chiedere l’ap­
poggio efficace della Francia. Il frutto era maturo, come 
diceva Mazarino, egli era chiamato « par le peuple même 
qui avait mis les affaires dans les dernières extrémités et 
hors d’apparence de réconciliation avec les Espagnols.» Già 
egli contava di nominare un re francese e di occupare al­
cuni porti e fortezze. Un fatto impreveduto guastò i buoì di­
segni. Il Duca di Guisa, allora a Roma, uomo leggero e fri­
volo, sebbene pieno di valore e di facondia, s’offerse come 
capo ai Napoletani ; invano Mazarino gli fece dire che gli 
rifiutava l’autorizzazione di < s’ embarquer dans cette af­
faire scabreuse » * poiché era d’ avviso cho il Duca non 
avesse le qualità necessarie, un' esperimentata prudenza. Nulla 
potè arrestare il nobile avventuriere ; egli entrò in Napoli, 
fu ricevuto con entusiasmo dalla popolazione e proclamato 
generalissimo; egli stesso ci ha lasciato memorie dove fa 
il racconto della sua breve dominazione; in esse ci dà 
una caricatura di Gennaro Anese che lo ricevette nella Torre 
dei Carmi, lo fece servire da sua moglie magnificamente 
vestita, dormì cori lui, ecc. Mazarino era profondamente ir­
ritato, voleva stabilire a Napoli un re subordinato alla 
Francia (forse il Duca di Modena) e il Guisa, co’ suoi di­
fetti, con le sue qualità stesse, impediva l’istituzione di que­
sto reame. Egli ebbe un momento l’idea di arrestarlo e di 
portarlo via, ma quando la flotta francese arrivò, Guisa ri­
fiutò di recarsi a bordo della nave ammiraglia. Rifiutò del 
pari di aggiungere al governo il cardinale di Sainte Cécile, 
fratello di Mazarino. La flotta francese, dopo aver dato a 
Don Giovanni una battaglia indecisa, si ritirò. Guisa ebbe 
un bel farsi chiamare Duca di Napoli, spogliare Gennaro 
Anese di ogni autorità: battuto a Aversa, abusaudo del 
suo potere, caduto in discredito, lasciò dagli Spagnuoli 
riprender Napoli e fu fatto prigioniero. E dunque falso 
quel che si disse, che Mazarino non seppe trar profitto 
della rivoluzione di Napoli; non volle secondare la politica 
avventurosa del Duca di Guisa, perchè conosceva la legge­
rezza e la nessuna sodezza di questo principe.

Da ultimo, si pretese che Mazarino non voleva la pace 
e credeva la guerra necessaria alla sua potenza; le lettere 
di Mazarino mostrano eh’ egli non si oppose alla pace e 
che furono i nemici quelli che rifiutarono ogni concessione.

Il carattere di Mazarino si rivela pure in questa corri­
spondenza, con tanta abilità e con tauto profitto utiliz­
zata dal sig. Chéruel. Si sa che il cardinale aveva per suo 
motto « le temps et moi ; » egli dice in una sua lettera : 
«Je dissimule, je biaise, j ’adoucis, j ’accommode tant qu’ il 
est possible. » E altrove, dichiarandosi insensibile alle beffe 
e alle satire: «Je fais cornine les jésuites qui prient tou­
jours pour la médisance et la persécution; ils le font sans 
doute par humilité ; pour moi, qui ne suis pas si bon, je crois 
que c’ est une marque de n’ avoir pas ses affaires délabrées. »

Vittorio Cousin s’era già servito dei taccuini per ri­
trarre la lotta di Mazarino contro la combriccola detta « des 
Importants » nel 1643 ; ma i quindici taccuini, couservuti 
alla Biblioteca nazionale (i nove primi scritti in italiauo e 
i sei altri in francese) vanno dal 1643 al 1650 e ci danno 
sul progetto di Mazurino, sulle sue conversazioni con la re­

* La lettera di Mazarino a suo fratollo, citata da Pastoret e Liaziu, 
o in cui il Ministro sembra approvare la spedizioni) del Duca di Guisa, 
è, coinè il sig. Cliéruel lia provato, apocrifa.
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gina e le persono di corte, sullo relazioni di polizia o gl’ in­
trighi di palazzo, ragguagli che si cercherebbero invano 
nelle migliori memorie del tempo. Ci si vede, per esempio, 
Mazarino tracciare con sagacità e con prudenza tin dal 
mese di luglio 1644 il piano della campagna che doveva fare 
nei mesi seguenti. Ma del pari ci si trovano le piccole pas­
sioni, le meschine rivalità, le ciarle pettegole di corte. Nel 
glorioso anno del 1646 Mazarino dice appena una parola 
dei successi delle armi francesi : ciò che l’occupa è la lotta 
sorda contro i principi, è l’abate De La Rivière, di cui teme 
l’influenza, e ch’egli si sforza di rendere ridicolo agli occhi 
della regina Mazarino, dice Larochefoucauld, aveva piccole vi­
ste auchene’ suoi grandi progetti ; i taccuini, che il sig. Chó- 
ruel ha d’altra parte decifrati con molta pazienza e molta 
fatica, mostrano le piccole viste, e la corrispondenza mostra 
i grandi progetti. Quanta astuzia infatti, quanta dissimula­
zione e furberia in Mazarino! Le lettere sono piene di espres­
sioni affettuose per Coudé, Longueville, ecc., e questi stessi 
personaggi li canzona e li sferza ne’ suoi taccuini e raccoglie 
su essi tutte le ciarle odiose. Egli esige perfino che la Re­
gina ordini alla signora de Motteville, questa donna destra 
e franca, di riferirgli quel eh’ ella sentirebbe dire di lei e 
del suo ministro. Non è egli buffo che quest’ uomo, a cui non 
si può negare uno spirito vasto e potente, abbia dovuto 
abbassarsi a servirsi dello spionaggio e a tanti particolari 
volgari per dominare e divertire la Regina ? Anch’ egli, 
come Richelieu, poteva dire che i pochi piedi quadrati del 
gabinetto reale gli davano da fare quanto l’Europa intiera.

Tuttavia questi taccuini dove si trovano spesso, in quelle 
miserabili lotte intestine, i moventi secreti degli avveni­
menti politici, devono essere completati e riscontrati con 
altri documenti che il sig. Chéruel non mancò di consul­
tare: sono i dispacci inediti degli ambasciatori veneziani 
Giustiniani, Contariui, tìrimani, Nani che conservavano le 
tradizioni della diplomazia veneta così insigne nel secolo XVI 
per la sua finezza e la sua perspicacia: sono le lettere 
di Grozio, l’opera di Labarde, De rebus gallicis, i racconti di 
Priolo, il Mercurio di Vittorio Siri, le memorie di Plassis- 
Praslin, di Navailles, quelle di La Moussaie, di cui il sig. Ché­
ruel ebbe sotto gli occhi il testo vero, ecc.

È a questo modo, studiando le lettere e i taccuini di 
Mazarino e paragonandoli con gli altri documenti del tempo, 
che il sig. Chéruel ci diede una storia completa della mi­
norità di Luigi XIV. 11 vero eroe dell’opera, quello il cui 
nome ricorre quasi a ogni pagina, è Mazarino. L’ideale di 
questo ministro è stato di assicurare la preponderanza 
della Francia. In una delle lettere più notevoli che egli dice 
scritte a questo riguardo (II, 270) egli vuole estendere i 
confini oltre l’Olanda e dalla parte della Germania andare 
fino al Reno e annettere tutto l’antico regno di Austrasia: 
sarebbe allora, egli dice, che si potrebbe chiamare Parigi 
il cuore della Francia. Ma al tempo stesso egli piange « avec 
larmes de sang » perchè, scrive, mentre il di fuori appare 
così bello, l’interno è così guasto. Cacciato di Francia, per­
seguitato dall’odio dei suoi nemici, egli rifiuta di prendere 
il partito della Spagna e dichiara ch’egli finirà i suoi giorni 
servendo la Francia. E questo che fa di Mazarino un vero 
uomo di Stato e l’emulo degno di Richelieu ; è il non aver mai 
perduto d’occhio la grandezza della Francia, l’aver voluto 
collocare la sua patria d’adozione a capo delle nazioni d’Eu­
ropa. Egli seppe mantenere le alleanze che i suoi predecessori 
avevano formate contro la casa d’Austria (Svezia e Savoia), 
sostituire con l’Inghilterra le Province Unite che l’abbando­
navano, preparare con la pace di Westfalia la linea del Reno 
e con la pace dei Pirenei la riunione della Fiandra e della 
Franca-Contea alla Francia, perseverando, lottando contro 
gli ostacoli con una ostinazione che niente faceva indietreg­

giare, riprendendo sempre con una infaticabile attività 
l’opera interrotta; egli alla fine vinse le fazioni. Ebbe le 
sue piccinerie; ma quest’ uomo scaltro, furbo, avido, immen­
samente ricco, assalito con innumerevoli libelli e sul quale 
pullulavano le mazurinades, faceva stupire i contemporanei 
per i suoi difetti ; fa stupire noi unicamente per la gran­
dezza dei risultati che ottenne.

Questa storia del cardinale Mazarino durante la reg­
genza di Anna d’Austria è audio una storia della Fronde. 
Il signor Chéruel ha narrato assai bone questa guerra civile, 
abbastanza meschina e degna di pigliure il suo uomo da un 
giuoco di bambini; egli la giudica molto severamente, per­
chè la Fronde turbò durante cinque anni la Francia, co­
perse il paese di ruine e di miseria e compromise tutte le 
conquiste e la gloria dei primi anni della minorità di 
Luigi XIV. Egli mostra abilmente che il parlamento e i 
principi non potevano non fallire; il parlamento reclamava 
la libertà individuale e il voto dell’imposta, ma non teneva 
il suo potere che dal re; come avrebb’esso limitato l’autorità 
monarchica o con qual diritto si sostituiva esso agli Stati ge­
nerali *? In realtà egli non domandava che la garanzia dello 
sue cariche e dei suoi appannaggi. Quanto ai principi, essi 
cercavano soltanto di ottenere governi, pensioni, impieghi e 
di conquistare la loro parto del potere sovrano. Anche le 
donne furon cagione di rovina per la Fronde; esse vi misero 
le loro rivalità e i loro intrighi; Condé si lasciava dominare 
da madame de Chatilion, Beaufort da madame de Montbazon, 
Retz da madame de Chevrcuse, Tur e mie e Larochefoucauld 
da madame de Longueville :

pour conquérir cu couur, pour plairo à cos boaux yeux, 
j ’ai fuit la guuiru au rois, jo l’aurais faite aux dieux,

scriveva Larochefoucauld in calce a un ritratto della du­
chessa di Longueville ; ma più tardi, ferito nel combattimento 
di Porta Sant’Antonio e convinto del tradimento della sua 
amante, parodiava così quel distico :

pour conquérir co coour qu’eiifìn jo connais mioux 
j ’ai fuit la guorro aux rois, j ’uii ui pordu los yeux.

Solo Mazarino restò al disopra di queste piccole passioni ; 
egli non trattò mai con gli Spagnuoli, come fecero tutti i 
Frondeurs, Condé e Turenno stesso; già il giorno dopo i tor­
bidi egli firmava la pace di Westfalia, e in mezzo alla Fronde,
attraverso alla guerra spagnuola, ne curava l’esecuzione.

Raccomandiamo ancora nell’opera -del signor Chéruel i 
capitoli consacrati alla politica estera, alle battaglio di 
Rocroy, di Fribourg, di Nordlingen, di Lens, e facciamo voti 
che il signor Chéruel abbia ancora il tempo e la forza di 
terminare la storia del ministero di Mazarino. Ad ogni modo, 
l’opera ch’egli ci ha dato è la migliore elio si possa consultare 
sui primi anni del regno di Luigi XIV; l’insieme è di un bel­
l’ordine o anche nei minuti particolari non si trovano che 
poche inesattezze : l’autore ha fatto ogni sforzo per disegnare 
una viva e completa imagine del periodo più agitato del re­
gno di Luigi XIV, di quello che si chiamerebbe voloutieri il 
Stunn-und Drangperiode di quel lungo regno, e al tempo stesso 
non risparmiò nulla per arrivare alla cognizione pienissima 
della verità anche nei minimi fatti. Le rettificazioni, grundi e 
piccole (p. e. dello Memorie di Rotz, composte circa vent’anni 
dopo la lotta, bu vaghe reminiscenze o per la maggior gloria 
del Cardinale), abbondano in questi quattro volumi. A. C.

UN FRAMMENTO DI STORIA SOCIALE 
I  tessitori di Aguisgrana. *

Chi non conosce /lachen, la vecchia Acquisgrana, la 
città dai tepidi lavacri, la città dove è sepolto Carlomagno

*  D ie In d u ttr ie  am N iederrhr.in und ihre Arln iicr. Von Alpiionb Tiiun. 
l.ur Tlioil. D ie lin k trke in itvh c T ex litin du tlr ie  (Luipzig, Duuckur uud liuui- 
blot, 1870) S. 5-82.
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e dove si coronarono per lungo tempo gli imperatori di 
Germania? * Essa e gli altri minori centri del suo distretto 
furono dal XII al XIV secolo sede di una fiorente indu­
stria, la fabbricazione dei panni : la produzione si compiva 
o. da inolti piccoli manifattori, che lavoravano con le loro 
famiglie e con pochi operai nelle proprie case, o in opifizi 
di una certa importanza appartenenti alla città od alle cor­
porazioni d’arti e mestieri. La città-era come una grande 
ditta manifattrico. I maggiori commercianti erane anche 
i patrizi locali, e sedevano nel consiglio del Comune. L’au­
torità comunale prescriveva la lunghezza, la larghezza, 
la qualità delle stoffe: veniva da essa sorvegliato l’intiero 
processo di produzione: ogni pezza di panno aveva la 
marca del fabbricante, ma le balle, che si spedivano, por­
tavano la marca della città: era questo il simbolo indu­
striale che procacciava a quelle stoffe larga nominanza e 
la fiducia del mercato nazionale ed internazionale. Per 
evitare frodi a danno del consumatore, i luoghi di spaccio 
erano- pubblici. Era impedita la libera immigrazione di ope­
rai dal di fuori, non per meschino spirito di egoismo, ma 
per tutelare i piccoli industriali, i maestri, contro una con­
correnza che li avrebbe rovinati e fors’auche avrebbe alte­
rata la qualità dei prodotti. Per esser sicuri della bontà 
di questi, era proibito anche il lavoro notturno, che cogli 
imperfetti sistemi d’illuminazione non poteva riuscire a bene; 
nella città alle 9 di sera il rintocco di una campana ne 
ordinava la sospensione.

Questa città, i cui reggitori avevano per così dire la 
firma che accreditava i prodotti locali, era divenuta centro 
di deposito pel commercio della lana di quasi tutta la Ger­
mania; di colà passava questa materia prima della tessitura 
che dall’Assia e dalla Turingia portavasi nell’Artois e nel 
Brabante, mentre poi i panni fabbricati nella città e nel 
distretto si vendevano a distanze non piccole per quei tempi, 
così ad Anversa come a Venezia. Nella seconda metà del 
secolo XIV il suo incremento industriale raggiunse il più 
alto punto, mentre era bello vedere i piccoli industriali, pa­
droni ed operai ad un tempo, star riuniti in forti corpora­
zioni con carattere pubblico (perchè gli statuti venivano ad 
esse dati dall’autorità comunale), tutelati dalle medesime nei 
loro diritti e nella loro condizione economica, che ai vigo­
rosi lavoratori non mancava 1’ equa retribuzione in grazia 
dell’ordinamento dato a tutta l’industria.

Ma nel secolo XV Aquisgrana sventuratamente divenne 
teatro di lotte politiche che assodarono il governo di una 
dispotica oligarchia, come lo divenne di lotte religiose nel 
secolo XVI, che finirono col trionfo dei cattolici e la cacciata 
dei laboriosi protestanti. L’industria cominciò ad emigrare 
dalla vecchia città, e ad accelerare il moto della decadenza, 
oltre ad un funesto incendio-che nel 1656 distrusse gran 
parte della città, servirono principalmente le grette ten­
denze, lo spirito di monopolio, l 'ostilità contro le innova­
zioni, che, già infiltratisi nelle corporazioni d’arte e me­
stieri, si resero intollerabili nel secolo XVII, ornai deside­
roso di nuove forme industriali. Così mancando la libertà 
politica, la libertà religiosa e la libertà del lavoro, nel se­
colo XVIII troviamo la già fiorente ed attiva Aquisgrana 
formicolare di mendicanti e di giuocatori al lotto: e, sic­
come i tepidi lavacri vi chiamavano sempre molta gente, 
così i facili guadagni, che se ne traevano, davano continuo 
eccitamento al vizio, alla corruzione, all’ozio. L’Aquisgrana

* Rammentisi la bella ballata di Schiller, Der Graf vvn Habeburg, 
che incomincia:

Zu Aachen, in seiner Kaisorpraeht, 
lin alterthUmlicheu Saale,

Sasa König Rudolphs heilige Macht 
Beim festlichen Krüuuugsmahle.

-i
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del secolo XIX ereditava da quella del secolo XVIII la 
piaga del pauperismo.

La Rivoluzione francese, unendo Aquisgrana alla Fran­
cia, vi diede nuovo impulso alla produzione. Ma la classe 
così numerosa dei piccoli industriali, la larga e solida base 
della borghesia medioevale, era quasi annientata: vi sor­
gevano le due classi, ben distinte e, diciamolo pure, ben 
separate fra di loro, dei padroni e degli operai nell’odierno 
senso della parola. L’industria vi si esercitò, come dovunque 
si accolsero i progressi della tecnica, dapprima corne grande 
industria discentrata (Hausindustrie, domestic system),-nella 
quale gli operai lavorano nello case loro per conto di un 
padrone e con attrezzi o proprii o appartenenti a quest’ul­
timo, poi sotto forma di grande industria concentrata in 
fabbriche di vaste proporzioni, ove gli operai si accolgono 
a lavorare con macchine appartenenti al padrone. Ad Aqui- 
Bgrana le due forme ancora coesistono: ma nè l’unanè l’al­
tra andò, nei primi decennii di questo secolo, a vantaggio 
degli operai. La colpa ne fu in parte di questi, che, ridotti 
a vivere col solo salario, pur non seppero essere uè pru­
denti nel generare, nè previdenti nel risparmiare. Pur troppo 
i salari cominciarono a ribassare, e del ribasso non ultima 
causa fu il largo impiego, consentito dalle macchine, di 
donne, di giovani apprendisti e di fanciulli. E mentre i sa­
larii si assottigliarono di quasi un terzo, non ristettero i 
fabbricanti dall’aggravare il male, ricorrendo al truck-sy­
stem (obbligo fatto agli operai dal padrone di comprare le 
derrate alimentari in magazzini suoi, forma palliata di pa­
gamento dei salari in natura), all’ alterazione delle mi­
suro adottate nella località per determinare il prezzo del 
lavoro a compito, a multe arbitrarie per negligenze o cat­
tiva qualità del tessuto che gli operai finivano a casa loro 
o nell’opifizio, ad un prolungamento eccessivo della giornata 
di lavoro, ed a simili altri mezzi e sotterfugi vergognosi. 
L’indignazione scoppiò : lo macchine furono accusate di 
tutti i malanni ; e nel 1830 se ne distruggeva una fabbrica, 
mentre si minacciava un manifattore che no usava nel pro­
prio opificio: tentativi rinnovatisi nel 1836. Riparavasi in 
parte fra il 1844 e il 1849 ai lamentati mali con leggi e 
provvedimenti governativi ; manon bastarono, così che dopo 
il 1850 cominciarono le forti e turbolenti coalizioni degli 
operai. Si elevarono allora alquanto i salari, ina in misura 
iuadeguata al bisogno ; raramente nel decennio 1850-60 su­
perarono un marco (L. 1,25) al giorno pel lavoro adulto; 
di qui la impossibilità di procacciarsi cibo bastante, di qui 
la tendenza all’abuso dei liquori alcoolici per sostentare il 
corpo affievolito, di qui una triste diffusione della scrofola 
e della tisi.

Si accese la guerra franco-germanica : il grande im­
pero risorse con potente unità. La speculazione che allora 
festeggiò le sue orgie in tutto il paese, non si tenne lungi 
da Aquisgrana, la quale in grazia di essa vide creacelo 
il numero delle sue fabbriche o dei suoi operai. Aumentò 
la produzione, lo smercio si allargò; ma fu prosperità pas­
seggierà. La crisi americana del 1873 scemò d’assai la do­
manda dei prodotti locali, che avevano trovato negli Stati 
Uniti ottima accoglienza ; si aggiunsero la mite tempera­
tura invernale del 1873-74, che fece diminuire la richiesta 
delle stoffe pesanti, e la volubilità della moda, che rifiutò 
poscia le stoffe liscie. L’eccessiva produzione accelerò lu 
crisi, e la rovina si compiva per causa della concorrenza 
dell’industria belga, favorita da uno scandaloso abuso nel­
l’impiego di donne e di fanciulli non frenato colà da alcuna 
provvida legge. Nella città e nel distretto di Aquisgrana 
si chiusero 65 manifatture dell’industria tessile dal lh71 al 
1877, e di più 15 stabilimenti occupati nell’industria me­
tallurgica.
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Il crescere del numero degli opifici aveva spinto in alto 
la domanda di lavoro adulto e quindi i salari, movimento 
non fermato o rallentato nè dalla larga applicazione del 
lavoro meccanico, nè dall’impiego di donne o di fanciulli, 
nè dall’eccessivo allungamento della giornata di lavoro, nè 
dal lavoro domenicale nuovamente introdottosi. Ma scop­
piata la crisi, si cominciarono a licenziare nelle città e nel 
distretto i fanciulli da 12 a 14 anni che da 342 impiegati 
nel 1873 scesero a 67 nel 1877, e quelli da 14 a 16 anni che 
da 2255 nel 1873 si ridussero a 1183 nel 1877. Poi si man­
darono via anche gli operai adulti, e così Aquisgrana che 
ne aveva nel 1876 per l’industria tessile ben 6152, nell’anno 
successivo non ne annoverava più che 5596. I salari, come 
erano rapidamente diventati altissimi, così rapidamente si 
abbassarono ; in molte fabbriche furono ridotti di un buon 
terzo: e ciò mentre il rigidissimo inverno del 1877-78 
apportava nuovi tormenti ai miseri tormentati !

La carità privata e la pubblica si mossero al soccorso : 
i comuni intrapresero molte opere: ma la mano del tessi­
tore incallisce nel maneggiare la marra la vanga e la caz­
zuola, e diventa inetta al delicato lavoro industriale: ma 
il suo corpo, abituato al mite ed uniforme ambiente del- 
l’opifizio, si sfascia col lavoro all’aperto sotto la sferza 
doll’ardente caldo o le punture del rigido freddo. Aqui­
sgrana nel 1873 soccorreva 1364 famiglie: nel 1877 se ne 
trovava a carico ben 2255, e la spesa da 198 mila marchi 
saliva a 275 mila. I poveri della campagna, non trovando 
soccorso, si rifugiavano nella città, ove l’autorità di pub­
blica beneficenza doveva lottare contro di essi per espel­
lerli : gli uni vivevano elemosinando finché, trascorso il 
termine legale della dimora, avessero acquistato diritto al 
soccorso : altri ritornavano alla campagna, la quale così 
sino al confine olandese mostrava una processione non in­
terrotta di accattoni, che pure erano atti al lavoro ma non 
ne trovavano, prevalendo nel numero le donne; ma altri in­
fine, ed erano ancora molti purtroppo, si abbandonavano al 
vizio, all’ubbriachezza : fenomeno strano e doloroso ! l’agia­
tezza scemava e crescevano le bettole, che da 183 nel 1873 
erano divenute 305 nel 1877.’ Molti uomini non rifuggivano 
dal furto, dall’assassinio, e se ne colsero mentre incendia­
vano le case di chi loro aveva rifiutata l’elemosina con modi 
villani: fanciulle di già illibata condotta, non trovando 
nozze, stringevano legami illegittimi, ed altre, già viventi 
in concubinato, divenivano cortigiane da strada e da lu­
panare. I matrimoni da 785 nel 1872 si ridussero a 630 
nel 1877, le nascite illegittime da 94 crebbero a 132, le
donne perdute, colte dalla polizia e registrate, da 37 di­
vennero 101. E là nella bettola siede il vecchio operaio 
licenziato dopo molti decennii di onorato lavoro, e vi siede, 
come sul banco degli accusati, fra avanzi di galera, che 
hanno scontata la pena, fra ladri, su cui pende la minaccia 
dell’arresto, fra sgualdrine, che hanno perduto ogni pu­
dore, fra ubbriaconi adulti, che saziarono la fame colla 
zozza. Fortunate quelle famiglie, che, o sole o riunendosi a 
due, a tre, possono trovar rifugio in una stanza quajäiasi, 
anche a costo di starvi a disagio e quasi ammonticchiate: 
i più non hanno altro ricovero che i dormitorii a paga­
mento ! E quasi corvo, che sente l’odor del cadavere, ecco 
il rivenditore al minuto farsi intermediario per 1’ affitto 
delle camere fra i padroni di case e i poveri diseredati: 
egli affìtta a questi le abitazioni, ma col patto che facciano 
le provviste nella sua bottega, ed esercita così una spie­
tata usura sia nei prezzi dell’affitto che in quelli delle der­
rate, e ciò tanto più quando fa credito, così che sorge un 
nuovo genere di schiavitù a danno dei disgraziati pieni di 
debiti, ed a profitto di lui, l’osceno usuraio.

I pochi operai d’ambi i sessi, che poterono ancor trovar

lavoro, rimasero al certo liberi da questi estremi di mi­
seria : ma molte donne si contentavano di dormire nei 
peggiori ambienti delle manifatture, e talvolta, durante le 
fredde notti invernali, negli stessi ambienti ove faticavano 
di giorno : con quanto svantaggio igienico è facile il sup­
porlo, pensando che l’aria rimaneva viziata dal fiato dalla 
polvere dai miasmi diffusi durante il lavoro diurno.

Ma v’era di peggio. Al giovane operaio il precoce gua­
dagno uei'giorni della febbiile produzione era stato maestro 
di insubordinazione, di ribellione verso i genitori, e poi 
l’aveva spinto ad immaturo matrimonio, da cui nacque me­
schina prole ; gli adulti dal celere aumento dei salarii erano 
stati condotti a procrear figli senza ritegno. Sopravvenuta 
la crisi, questo disgraziate creature, che avevano appena 
toccate le porte della vita, divennero preda della morte, 
perchè mancava il cibo per essi e pei genitori, mancava il 
latte al seuo delle madri : nell’anno 1876-77 ogni 100 morti 
della classe operaia, 47 furono bambini sotto ad 1 anno,
23 furono fanciulli da 1 anno a 5 : in totale il 70 per cento 
fu di morti in tenera età, una vera strage degli innocenti.

Nè meno sconfortanti sono lo statistiche della riscos­
sione delle imposte. Nel 1875 esenti dall’imposta detta delle 
classi (quella sui redditi minori) erano 8214 persone: nel 
1878-79 il loro numero salì a 23,381 : in totale, un terzo 
della popolazione di Aquisgrana era di miserabili, mentre 
l’altro terzo possedeva un reddito meschino: e le esecuzioni 
per mancato pagamento delle imposte, riuscite però inutili, 
che nel 1875 vi furono 31, nel 1877 ascesero a non meno ' ' 
di 2111, e in tutto il distretto governativo negli Btessi anni 
da 1499 a 5375. Così, mentre fra padroni ed operai più non 
esisteva classe intermedia, perchè i piccoli industriali erano 
scomparsi, le riduzioni dei salarii e la scarsa domanda di 
lavoro avevano sul finire del 1878 ridotta la più vecchia 
fra le città industriali delle provincio renane e, forse, del­
l’impero tedesco, ad un centro di proletariato, ed in bocca 
ai tessitori di Aquisgrana uvrebbe potuto lo Heine porre 
il suo terribile canto:

Non limi negli sbarrati ocelli una lagrima:Ma digrignano i denti o a’ telai stanno.— Tessiam, Ueruiauia, il tuo lenzuolo funebre,E tre iiialedizion l'ordito fanno.Tessiam, tessiam, tessiamo. *
Forse col mitigarsi della crisi anche le condizioni dei 

tessitori di Aquisgrana sono nell’ultimo biennio divenute 
meno dolorose. Speriamolo : ed intanto, se l’animo dalla 
osservazione di tante miserie può innalzarsi a tranquille 
ed imparziali considerazioni scientifiche, a noi piace con­
chiudere, come la vecchia città renana ci presenta un pic­
colo, ma tipico esempio delle trasformazioni dell’ industria 
e delle loro conseguenze sociali dal medio evo ai giorni 
nostri.

Nel medio evo la prevalenza della piccola industria crea 
una forte borghesia popolana: la tutela delle autorità e la 
sorveglianza delle corporazioni, fortemente ma onestamente 
ed avvedutamente esercitate, assicurano un sufficiente gua­
dagno a chi lavora, giovano a promuovere buona qualità e 
facile smercio dei prodotti. Ma le autorità diventano oli­
garchiche e tiranniche, ma le corporazioni diventano egoisti­
che e troppo tenacemente attaccate alle tradizioni : l’operaio 
non può più esercitare i diritti di libero cittadino o godere 
dei vantaggi del progresso industrialo: cerca di rompere 
le catene, che lo stringono ad un passato ornai morto: e 
di qui, nei primi secoli dell’età moderna, la lotta sorda e 
continua fra i privilegi politici e industriali e le nuove 
idee di libertà civile e di libertà del lavoro. Sopravven-

* 1 tetHÌiuri, Liadu/.iolii) di Giosuè Cuteucci. Vedila nelle N u o v e  

p o e t i  e.
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gono nella seconda metà del secolo XVIII la rivoluzione 
politica, che diffonde le idee democratiche, e la rivoluzione 
industriale coi nuovi trovati tecnici, che debella le antiche 
forme di produzione : la grande industria soffoca la piccola, 
il piccolo industriale vien ridotto alla condizione di semplice 
salariato : sorgono le grandi masse operaie di fronte alla forma 
individuale delle intraprese, e così gli interessi dei padroni 
si staccano da quelli degli operai : questi ultimi, esposti 
alle subitanee oscillazioni del mercato, ora da improvvisi 
guadagni sono trascinati all’imprevidenza, ora da crisi tem­
pestose ridotti alla miseria. Saprà la civiltà moderna im­
pedire o almeno temperare questi angosciosi eccessi con 
una salda e vigorosa propaganda in favore del risparmio, 
con un forte ordinamento delle società operaie, colla diffu­
sione delle scuole, col frenare la speculazione, col rian­
nodare relazioni di affetto fra il ricco e il povero, fra chi 
fa lavorare e chi lavora ? Questo è il desiderio comune : 
ci sia di guida e sprone a soddisfarlo lo studio del pas­
sato. Cablo F. Fkbbaius.

UNA TEORIA FISIO LO G ICA
DEI FENOMENI METALLOTEIiAPICI.

In un precedente articolo * abbiamo detto che il problema 
della spiegazione dei fenomeni metalloterapici è un pro­
blema duplice, e ne abbiamo brevemente trattato la prima 
parte, quella cioè che si riferisce alla loro causa esterna, ossia 
alla natura fisica dell’influenza esercitata dagli agenti este- 
siogeni sul sistema nervoso. Oggi vogliamo indicare i ten­
tativi fatti per riconoscere la causa interna, ossia la natura 
d»l meccanismo fisiologico al quale son dovuti quei fenomeni.

I tentativi di spiegazione sono tre:
La teoria vascolare, di Rumpf;
La teoria delle funzioni bilaterali dei centri, di Adamkie­

wicz;
La teoria che chiameremo delle vibrazioni armoniche, di 

Maurizio Schiff.
1° Secondo la teoria vascolare i fenomeni metallote­

rapici sarebbero dovuti a modificazioni di calibro dei vasi 
sanguigni, per le quali nella parte più sensibile vi sarebbe 
dilatazione vascolare e quindi iperemia, e, nella parte meno 
sensibile, anemia, in seguito a costrizione vascolare ; la mag­
giore o minore sensibilità sarebbe una conseguenza dell’au- 
mentata e diminuita congestione (i. e. nutrizione) delle ter­
minazioni nervose; e i cangiamenti di congestione sareb­
bero dovuti ad influenze termiche ; una lastra calda produce 
iperemia e iperestesia; una lastra fredda, anemia ed ane­
stesia.

Or bene, trascurando per un momento il transfert, e suppo­
nendo che la modificazione di sensibilità si manifesti soltanto 
da un lato, dal lato dell’ applicazione del metallo, e soltanto 
nell’area di applicazione, o nella sua immediata vicinanza, 
si potrebbe intendere questa modificazione come un effetto 
puramente locale, periferico ; e la temperatura è difatti un 
modificatore potente, ma locale, della vascolarizzazione ; ed 
è naturale che nervi meglio nutriti reagiscano più solleci­
tamente e più energicamente. Ma ecco le gravissime obie­
zioni che sorgono contro questo modo di vedere : prima di 
tutto, lastre metalliche che non sono nè calde nè fredde, 
ma tiepide, alla temperatura istessa del corpo, producono 
l’effetto in parola, il quale sembra indipendente dalla loro 
temperatura; tanto è vero, che non tutti i metalli sono atti 
a produrlo, ma solo certi metalli in certi individui; ed è 
poi provocato da influenze che non hanno nulla di termico, 
come abbiamo esposto nell’articolo suaccennato. J?oi, se l’ef­
fetto in parola fosse la conseguenza di una nutrizione

♦ V. R w m e y n a , voi. VI, pug. 284.

aumentata o diminuita, i nervi dovrebbero essere meglio 
o peggio disposti al manifestare tutte le loro proprietà fun­
zionali, e si dovrebbe osservare sempre un aumento od una 
diminuzione simultanea di tutto le specie di sensibilità di 
cui godono i nervi della pelle : la dolorifica, la tattile, la 
termica, l’elettrica ; ma in realtà succede il contrario, come 
risulta dalle diligenti osservazioni di Buccola e Seppilli, se­
condo i quali una od alcune di queste sensibilità possono esse­
re aumentate o diminuite, senza che sieno modificate le altre. 
Inoltre, se l’influenza di cui si tratta fosse puramente locale, 
periferica, non si capirebbe come essa possa manilestarsi 
nei casi di anestesie patologiche, in cui sono affetti i centri 
nervosi, senza ammettere che l’influenza stessa si propaghi 
in qualche modo fino ai centri ; e Rumpf è difatti costretto 
ad ammettere che i metalli agiscono sui nervi vasomotori 
in modo da eccitare i centri vasomotori, i quali reagiscono 
con una dilatazione o una costrizione riflessa dei vasi. Ma, 
anche se l’ effetto estesiogeno rimanesse cosi circoscritto 
(il che non è, perchè, come sappiamo, osso si estende ge­
neralmente a tutto il lato anestetico, e perfino all’altro lato 
del corpo, ove dà luogo a modificazioni opposto della sen­
sibilità), questa spiegazione non spiegherebbe nulla, perchè 
essa evidentemente non fa altro che restringere il quesito ai 
nervi ed ai centri vasomotori, invece di lasciarlo esteso a tutti 
i nervi e centri nervosi; essa, così facendo, sposta la que­
stione senza risolverla.

2° Stando alla teoria di Adamkiewicz, bisogna am­
mettere che le regioni omonime dei due lati del corpo 
hanno dei centri nervosi simmetricamente disposti lungo 
l’asse cerebrospinale, e che questi contri, nella vita di re­
lazione, funzionano antagonisticamente, l’attività dei centri 
di un lato deprimendo, inibendo od arrestando l’attività di 
quelli del lato opposto, e, viceversa, 1’ inattività degli uni 
aumentando l’attività dogli altri, liberandoli dalla propria 
influenza inibitrice. Come si vede, questa teoria non è in 
fondo che un perfezionamento, una elaborazione di ciò che 
Schiff sosteneva già più di venti anni fa e che Herzen 
confermò nel suo lavoro sui centri moderatori, cioè che 
tutto il sistema nervoso è così intimamente legato dalla 
solidarietà delle suo parti, per quanto esse sembrino auto­
nome, che l'irritazione di una qualunque di esse deprime 
l’attività di tutte le altre, mentre, viceversa, la inattività 
di una parte qualsiasi del sistema nervoso aumenta l’atti­
vità di tutte lo altre ; e l’effetto è tanto maggiore quanto 
più considerevole è la parte attiva o inattiva, — per cui 
il cervello esercita in questo riguardo una marcata prepon­
deranza sul midollo spinale, ed ha potuto essere da alcuni 
considerato come sedo esclusiva di centri speciali che aves­
sero l’ufficio di inibire 1’ attività degli altri centri, e che 
furono per ciò detti centri moderatori. Le ricerche di Adam­
kiewicz indicano che questo vicendevoli azioni eccito-iui- 
bitrici si fanno sentire più specialmente e sopratutto nel 
centro corrispondente al punto omonimo del punto irritato 
o paralizzato. Che fisiologicamente le cose stieno così, o quasi 
così, è assai probabile ; ma chi non vedo che per quanto 
questa teoria possa esser vera, essa, ad ogni modo, non 
può servire a spiegare che il solo fatto del transfert ; essa si 
riferisce esclusivamente al meccanismo centrale del mede­
simo, ed è per conseguenza insufficiente a sciogliere il 
nostro quesito in tutta la sua estensione.

3° Rimano la teoria dello vibrazioni armoniche.
Per intendere questa teoria, dobbiamo fare una piccola

digressione.
Molti fatti, accumulati coll’andar del tempo, dovuti al­

l’osservazione patologica ed alla sperimentazione fisiologica, 
ad uuo studio sempre più raffinato dell’anatomia microaco- 
pica, si mostrarono ribelli al concetto geuurulmeute invalso
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intorno al meccanismo dei centri nervosi, ed inconciliabili 
coll’idea di una conduzione isolata degli impulsi sensitivi o 
motori da un punto centrale ad un punto periferico o da 
un punto periferico ad un punto centrale. L’indole del no­
stro periodico non ci consente di esporre questi fatti in 
particolare ; diremo solo che la loro massa si fece così formi­
dabile da mettere un dubbio sconfortante nell’animo di 
molti tisiologi, e da autorizzare asserzioui come quelle di 
Hermann, secondo il quale lo stato presente dell’anatomia 
del sistema nervoso rende incompronsibile la trasmissione 
isolata delle impressioni sensitive e degli impulsi della vo­
lontà, o di Lewes che non ne vuol sapere di comunicazioni 
fra le fibre e le cellule nervose, e considera la inestricabile 
rete della novroglia come vera parte centrale del sistema 
nervoso, mentre Wundt sostiene che la nevroglia non è altro 
che tessuto connettivo; o di Brown Séquard che nella sua 
prolusione al corso del Collège de France, dice che si pro­
pone di dimostrare che quasi tutto ciò che si crede di sapere 
intorno alle principali azioni normali o morbose dei centri 
nervosi è assolutamente falso.

Intanto, ecco come stanno le cose : se si fanno nel midollo 
spinale, in due punti differenti due tagli, ciascuno dei quali 
divida più della metà del midollo, se dunque il midollo è più che 
tagliato, — ad onta di questa interruzione completa delle vie 
dirette di trasmissione, persiste la trasmissione degli impulsi 
motori e di alcune specie di impulsi sensitivi da un estremo 
all’altro del midollo.

Si possono moltiplicare i tagli e si possono fare in tutti i 
punti del midollo, senza abolire la trasmissione centripeta 
o centrifuga. Sicché un midollo i cui conduttori sono più 
volte interrotti da completa soluzione di continuità, conduce 
nonostante nei due sensi — in su e in giù. È chiaro che vi è 
una trasmissione trasversale oltre alla solita trasmissione 
longitudinale ; — è chiaro pure che la trasmissione longitudi­
nale, giunta al primo ostacolo, diventa trasversale e poi ridi­
venta longitudinale nella parte non tagliata, tino al secondo 
ostacolo, e così di seguito ; ed è da notarsi che l’eccitamento 
giunge al cervello, non già come un eccitamento qualunque, ma 
come il tale o taf altro eccitamento, cioè coi caratteri che lo 
rendono distinguibile e riconoscibile.

Come spiegare questo fatto *? Bisogna o addirittura rinun­
ziare a spiegarlo, od ammettere la sola ipotesi che in mezzo 
a tante tenebre sorge come un lontano barlume, precur­
sore della nuova luce ondo sarà in avvenire rischiarato il 
meccanismo dei centri nervosi. Questa ipotesi è appunto 
quella di M. Schiff, che noi chiamiamo teoria delle vibrazioni 
armoniche.

Non si può ammettere nel midollo una diffusione indiffe­
rente, in tutti sensi, degli stimoli centrali o periferici ; perchè 
allora il cervello riceverebbe dalla periferia una confusione 
di eccitazioni indeterminate, un caos indistinto, al quale non 
potrebbe rispondere che con un caos di movimenti disordi­
nati, cioè con convulsioni, senza scopo e senza adattamento 
alle circostanze. Dunque gli stimoli centrali e periferici 
hanno per lo meno delle vie di predilezione, — che saranno 
forse semplicemente le vie di minore resistenza, —* che se-, 
guono ordinariamente senza diffondersi; ma se non si diffon­
dessero punto, ogni interruzione della via determinata sa­
rebbe una interruzione completa di qualsiasi trasmissione ; 
invece non è: dunque qualche cosa si diffonde, fuori della 
via principale, abituale, e questo qualche cosa basta per te­
ner viva la comunicazione del centro colla periferia. La diffi­
coltà stanai rappresentarsi il meccanismo che rende possibile 
questa comunicazione indiretta.

Quando uno stimolo giunge al conduttore A, questo entra 
in vibrazione funzionale, attiva, cioè atta a destare al centro 
una sensazione od alla periferia un movimento ; ora sembra

che durante l’attività di A, i conduttori attigui B, C,D, ecc... 
non rimangano inerti, ma che le vibrazioni fondamentali 
attive di A  inducano in essi dello vibrazioni secondarie, 
armoniche, la cui modalità è determinata dalla, modalità di 
quelle di A, ma che ne differiscono perchè sono inattive, in 
quanto non producono nò al centro nè alla periferia nes­
suna reazione. Estendendo questa ipotesi ai centri nervosi 
in generale, diremo che quando un elemento centrale entra 
in attività, ossia in vibrazione fondamentale, tutti gli altri 
si riscuotono ed entrano in vibrazione armonica ; la prima 
produce sia una sensazione al centro, sia un movimento 
alla periferia; l’ultima non produce niente, ed ha forse per 
solo effetto normale il mantenere tutti gli elementi non at­
tivi in uno stato di tensione che rende più difficile il met­
terli in attività, il che può servire a spiegare le così dette 
azioni inibitrici ; è notevole l’accordo perfetto di questo 
modo di vedere con le antiche idee di Schiff più sopra ac­
cennate sulla solidarietà delle varie parti del sistema ner­
voso. Inoltre, lo strumento nervoso sembra organizzato in 
modo che le vibrazioni armoniche dei conduttori inattivi 
hanno la proprietà di riprodurre la vibrazione fondamen­
tale nel conduttore attivo al di là di una eventuale interru­
zione nel suo decorso ; so per esempio il conduttore A  è 
tagliato in un dato punto, la sua vibrazione attiva, che, 
secondo l’idea generalmente invalsa della conduzione iso­
lata, dovrebbe cessare in quel punto, sarà invece, secondo 
l’ipotesi delle vibrazioni armoniche, ripristinata nella conti­
nuazione di A, al di là del taglio, destatavi dalle vibrazioni 
inattive dei conduttori attigui non tagliati. Ed ecco spie­
gato come un doppio taglio attraverso il midollo non impe­
disce la trasmissione degli stimoli centripeti e centrifughi 
da un estremo all’altro del midollo stesso.

Or bone, che l’attività nervosa funzionale, quella che 
ha generalmente per segno subiettivo la sensazione e per 
segno obiettivo il movimento, sia davvero una forma spe­
ciale di moto molecolare, propagato « de proche en proche, » 
nessuno ne dubita; una sola voce, assai autorevole in filo­
sofìa, volle, non ha guari, negarlo, dicendo che se così fosse, 
si dovrebbe col microscopio veder correre la sensazione lungo 
i nervi, come si vedono i corpuscoli del sangue , sfilare nei 
vasi; una pretesa elio rammenta quel bifolco il quale, 
piantatosi dinanzi al filo telegrafico, lo guardava fisso fisso, 
perchè voleva ad ogni costo veder passare un dispaccio ! Ad 
onta di questa strana obiezione, rimano il fatto che l’attività 
nervosa è una specie di movimento molecolare; e subito 
si capisce che un’altra specie di movimento molecolare, che 
invada i conduttori e i centri, può modificarla ; ed eccoci 
alla spiegazione dei fenomeni metalloterapici, dovuti, come 
abbiamo visto nel nostro primo articolo, al fatto che le vi­
brazioni specifiche perenni, che agitano gli atomi di ogni 
qualsiasi corpo, si comunicano talvolta al sistema nervoso 
di certi individui.

I casi più favorevoli per l’osservazione di quei fenomeni 
sono, come sappiamo, le emianestesie isteriche, in cui un pro­
cesso morboso, ignoto nella sua essenza, cagiona in alcune 
parti dei centri nervosi un disturbo « puramente funzionale», 
cioè senza alterazione materiale visibile, uno squilibrio ato­
mico, che modifica od impedisce le vibrazioni proprie del tes­
suto nervoso normale, e no altera così il modo di rispondere 
agli stimoli, o lo rendo del tutto incapaco di rispondervi ; 
incapacità che si estendo probabilmente anche ai conduttori 
extracentrali corrispondenti alle parti ammalate. Ora s’in­
tende facilmente che in certi determinati casi l’introduzione 
di certe determinate vibrazioni possa restituire agli ele­
menti paralizzati la facoltà di vibrare in quoi modo spe­
ciale che costituisce la loro attività funzionale, e quindi 
rendere la sensibilità allo parti anestetiche; così si spie-

»
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gherebbe il primo miracolo della nietalloterapia. Il secondo, 
il così detto transfert, si spiegherebbe poi nel modo seguente: 
il sistema nervoso degfc ammalati, suscettibili di essere in­
fluenzati dai metalli, è così labile, così poco resistente alle 
minime spinto, che quelle medesime vibrazioni, le quali, 
invadendo il lato ammalato, valgono a ristabilire lo stato 
normale nel centro e nei conduttori paralizzati, — estenden­
dosi alle parti omonime del .lato sano del sistema nervoso, 
valgono qualche volta ad abolirvi lo stato normale per tutta 
la durata dell’ influenza estesiogena, di modo che i sintomi 
morbosi appaiono dal lato sano a misura che scompaiono 
dal lato malato, per ritornare alla loro sede primitiva 
quando cessa l’ influenza perturbatrice.

Tale è, a grandi tratti, la nuova teoria di Maurizio 
Schiff; dovremmo dire tale ci sembra essere questa teoria, 
giacche essa, disgraziatamente, non è stata fin’ora pubbli­
cata dal suo autore, ma solamente esposta in una confe­
renza che egli, all'occasione di una sua visita a Firenze nel 
maggio decorso, fece nello spedale di S. M. Nuova ad un 
numeroso uditorio di amici, studenti e professori. Dopo 
averne lungamente attesa in vano la pubblicazione, ci siamo 
decisi a parlarne a memoria, — e se non ci fosse riuscito 
afferrar bene ed esprimere esattamente il concetto dello 
Schiff, speriamo che ciò gli serva di sprone onde noti ritar­
dare la pubblicazione ampiamente motivata dalla sua ori­
ginalo ed importante teoria, — la sola che per ora meriti il 
nome di teoria fisiologica dei fenomeni metalloterapici.

UNA NUOVA COMETA A CORTO PERIODO.
Un fatto importante per la scienza astronomica accade 

di questi giorni: il sistema solare si arricchisce d’una nuova 
cometa periodica. E noto che poche sono le comete, il perio­
do 'delle quali è bene conosciuto in modo da poterne asse­
gnare con precisione il ritorno,,ed anche di alcune di que­
ste si perdettero le traccio. Vi sono invece molte coraote a 
periodi lunghi ed incertissimi e moltissime ad orbita para-/ 
bolica, oppure ritenuta tale. Non è questo il luogo per dire 
in particolare sulle comete periodiche, ricordiamo solamente 
quelle che furono rivedute più volte con piena certezza.

1° Cometa di Halley, veduta per l’ultima volta nel 1835, 
riapparirà nel 1912. — 2° Cometa di Encke, orbita della 
durata di 1200 giorni. — 3° Cometa di Biela, veduta per 
l’ultima volta nel 1852. — 4° Cometa di Faye, riveduta 
quest’anno, orbita di anni 7 1/2. — 5° Cometa di Brorsen, 
orbita di 2000 giorni, riveduta nel 1878. — 6° Cometa di 
Arrest, orbita di 2400 giorni, riveduta nel 1877. — 7° Co­
meta di Tuttle, orbita di 5040 giorni, riveduta nel 1871. — 
8° Cometa di Winnecke, orbita di 2040 giorni, riveduta nel 
1875. — 9° Cometa di Tempel, orbita di 2180 giorni, rive­
duta nel 1879.

Veniamo ora a dare un cenno del nuovo acquisto che fa 
l’astronomia.

Il 29 novembre 1869 l’astronomo Guglielmo Tempel tro­
vava una cometa sulla qunle si fecero parecchie osserva­
zioni ed alcune orbite.

L’orbita calcolata da Bruhns sopra un intervallo d’un 
mese d’osservazioni lasciava sussistere, coll’ipotesi parabo­
lica, una differenza coll’osservazione media non trascura­
bile, locchè non isfuggì all’esimio calcolatore ; ma, per la 
deficienza. di ulteriori osservazioni, gli studi non ebbero 
seguito. Intanto nell’ottobre di quest’anno il signor Swift 
trovava una cometa e già dallo prime orbite paraboliche 
si intravide una somiglianza fra gli elementi di questa co­
meta con quella del 1869 n. 3 Tempel. Assegnando un pe­
riodo di 11 anni i signori Schulhof e Bossert, caddero in 
elementi, che vennero contradetti dalle osservazioni.

Tuttavia il periodo fra il passaggio al perielio della co­
meta del 1869 e quello della cometa del 1880 essendo di circa 
11 anni, nulla provava che esso non fosse un multiplo del 
reale periodo orbitale della cometa, cioè che l'orbita non 
fosse di 5 1/2 anni oppure di 3 2/3.

I prefati astronomi paragonando tutte le osservazioni 
fino ad ora fatte con un’orbita ellittica da essi costruita, 
poterono formarsi sei luoghi normali della cometa fra il 25 
ottobre e il 9 dicembre, e poscia fatta la supposizione 
d’un’orbita di 5 1/2 anni pervennero ad elementi ellittici tali, 
che rappresentano i quattro luoghi normali intermedii con 
differenze così piccole da non lasciare il minimo dubbio 
sulla realtà della fatta supposizione, e perciò poterono an­
nunciare all’Accademia di Parigi nella tornata del 13 cor­
rente che possediamo un’altra cometa periodica, il cui pe­
riodo è di anni 5 1/2, e che perciò ripasserà al perielio 
verso la metà del 1886.

La cometa in questione venne osservata in Italia all’os­
servatorio di Arcetri dal Tempel stesso, e continua ancora 
la serio delle osservazioni all’Osservatorio del Collegio Ro­
mano. Quando tutte le osservazioni saranno raccolte e con­
venientemente discusse, si potrà ritornare sul calcolo del­
l’orbita definitiva allo scopo di apparecchiare il materiale 
esatto per uno studio delle perturbazioni planetarie, allo 
scopo di presentare elementi rigorosi per il prossimo passag­
gio al perielio del 1886.

La cometa al principio della scoperta era facilmente os­
servabile anche con un piccolo cannocchiale, ma attualmente 
la luce, che essa emana, si è così indebolita per l’aumentata 
distanza, che appena appena e con grandi difficoltà la si 
scorge come una uebbietta biancastra al cannocchiale di 
nove pollici dell’Osservatorio del Collegio Romano. Sarebbe 
in vero interessante che quegli Osservatorii che posseggono 
poderosissimi rifrattori non si stancassero nel perseguire la 
fuggitiva, poiché maggiore è il numero delle osservazioni, 
maggior sicurezza acquista l’orbita definitiva dell’astro.

PllOK. E. Milloskvich.
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Ettore Novelli, Ero e Leandro, (dal greco). — Imola, Tip.

Galeati, 1880.
E pur confortante il vedere che in quel movimento assai 

scomposto con cui il pensiero italiano manifesta la sua 
tendenza a rinnovarsi, fra il cozzare di formolo opposte, 
di novità variopinte e strane, d’influenze indigene ed eso­
tiche, la vecchia stella polare del nostro intelletto e del­
l’arte veramente nostra, l’antichità classica, non si perde mai 
di vista. Mentre da un lato la scuola risuscita quegli studi 
e con metodi nuovi e razionali li rende vitali e fecondi, la 
poesia poi d’ogni specie, anche barbara, ci accosta a quella 
parola antica, se ne infiora e mostra di sentirne comunque 
il fascino sempre vivente, e le traduzioni di poesie e prose 
greche vanno moltiplicando tuttodì fra noi, per opera di 
uomini di scuola diversa. Il sig: Ettore Novelli che ora ci 
dà una nuova traduzione del grazioso poemetto di Museo 
(nome che per una sua poco felice fantasia critica egli ha 
voluto cancellare), appartiene ad una scuola che può ormai 
dirsi tramontata e che pure un tempo (non è lontano) fu 
il miglior segno di vita letteraria che si facesse notare 
nel morto aere di Roma papale. E ben rammenta il Novelli 
i compagni perduti e con pio pensiero ne ravviva, con 
questo scritto ad essi dedicato, la memoria. Molto essi non 
fecero, nè lasciarono orme profonde, nè il nome loro suonò 
alto e lontano, ma gravi ed affannose furono per loro le dif­
ficoltà del tempo e del luogo, e se in condizioni tali seppero 
tener viva come in un focolare privato e domestico una
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scintilla di poesia, ben merita l’onesto drappello, oggi assot­
tigliato e disperso, 1’ elogio e il rimpianto dei superstiti. 
Era quella una scuola puramente letteraria, non filologica, 
nè storica, nè scientifica in alcuna maniera; e letterario, ad 
onta dèlia lunga, erudita introduzione, è questo lavoro del 
Novelli, il quale ha ottimamente reso in versi italiani di 
nobile Btampo, in lingua eletta e con frase poetica di ottimo 
gusto, questo poemetto che è certamente quanto di meglio ci 
ha lasciato la poesia greca della decadenza. È una poesia 
narrativa descrittiva e sentimentale che sorprende il cono­
scitore del tempo a cui appartiene, per una sua semplice 
sobrietà tanto lontana dalle pompe retoriche dei contem­
poranei. Il Novelli ha tradotto con certa libertà, ha fatto 
sparire certe lacune, ed ha reso chiaro, piano e anche poe­
tico quanto talvolta lo è meno nell’originale; talché può 
anche dirsi che in certo grado la sua traduzione è migliore 
dell’ originale, nè può farsegliene un addebito, essendo 
l’opera sua artistica, non filologica. Nè del resto potrebbe 
altrimenti farsi una buona traduzione di testi tali; poiché 
la traduzione avrà sempre su di essi il vantaggio di essere 
scritta in una lingua viva, mentre essi lo sono in una lingua 
morta, e s’intende che dico morta già quando si scrivevano. 
Il linguaggio di questi ultimi epici greci ha per fondamento 
l’antico linguaggio epico di Omero e dei ciclici, elaborato poi 
dagli epici dei tempi attici, poi dagli alessandrini poeti, 
grammatici ed eruditi insieme, e per ultimo dagli epici della 
scuola egizia di cui suol considerarsi come capo Nonno di 
Panopoli che fiorì verso il 5° secolo dell’ èra volgare, ed a 
cui appartiene Museo. E dunque poesia di scuola, e la 
lingua è intieramente morta, anzi convenzionale in gran 
parte, nè al tempo dell’autore c’era alcuno che fosso capace 
d’intender bene quel poema senza aver fatto gli studi 
necessari. L’ ellenista adunque, che familiare colla lingua 
greca in tutta la sua vastità e nelle sue fasi numerose, logge 
questo poemetto e per sua dottrina lo intende e ne sente i 
pregi, quando passa alla traduzione del Novelli gli pare 
come di respirare all’ aria libera e ritrova con piacere 
in forme fresche e viventi quel bello ch’ei seguiva in mezzo 
agli stenti di una lingua che sta alla lingua di Omero come 
starebbe a Sesostri la mummia di Sesostri.

Chi non è filologo tutto ciò non potrà vedere, ma leg­
gerà con diletto la traduzione nella quale troverà reso op­
portunamente il sentimento e lo stile poetico dell’originale ; 
forse però sarà anche poco grato al Novelli di avergli vo­
luto far pagare assai caro questo piacere, dandogli da leg­
gere per una ventina di pagine di poesia, una introduzione 
di più di 90 pagine tutta irta di nomi di dotti d’ogni tempo 
e d’ogni paese e con tutto un labirinti? di questioni e di opi­
nioni erudite sull’ autore del poema, sul suo nome, la sua 
età, ecc. Vero è che, quasi a compenso, il Novelli ha voluto 
trattare tutta questa materia in modo ameno e spesso faceto 
tenendo anche conto di vecchie stranezze dimenticate e non 
più buone ad altro che a far ridere. Ma per deridere gli 
errori altrui bisogna essere ben sicuro di non commetterne 
dei propri. Lasciando da parte non pochi libri inutili da 
lui inutilmente sfogliati e combattuti, un’ occhiata ad un 
buon libro, da lui dimenticato, di Rohde sul Romanza greco 
l’avrebbe aiutato a dar notizie ben più istruttive sul posto 
che occupa questo poemetto nella storia delle narrazioni 
amatorie dei Greci. Quanto poi egli dice sull’autorità della 
tradizione manoscritta in certe questioni, sul valore di certe 
notizie desunte da un grammatico bizantino del XII secolo, 
le strane cose ch’ei trova da ridire sui rapporti di questo 
poemetto colla scuola egizia di Nonno, tutto ciò insieme a 
molto altro mostra ch’ei giuoca di scherma su di un ter­
reno a lui poco familiare e prende in mano armi che non 
sa maneggiare. Ma su questo non vogliamo insistere, chè

convien pure nella critica tener conto delle intenzioni del­
l’autore. Certamente egli aggiungendo alle amenità altrui 
anche le sue, ha reso piacevole pel filologo e pel non filo­
logo questo suo vivace ed innocuo cicaleccio erudito, il quale, 
poiché serio non vuol essere, non ha altro difetto che d’esser 
troppo lungo.

Ernesto Monaci, Il Mistero provenzale di S. Agnese, facsi­
mile in eliotipia dell’ unico manoscritto Chigiano, con 
prefazione. — Roma, Martelli, 1880.
Non ci occupiamo qui dell’importanza filologica di questo 

testo che, come ci avverte il Monaci, è già stato pubblicato 
due volte, ed è stato argomento di studio al Bartsch, al 
Meyer, al Clédat ; ma richiamiamo l’attenzione dei nostri 
lettori sul fatto della riproduzione dell’intero manoscritto 
in eliotipia, fatto pressoché nuovo, in Italia, * e che merita 
di essere segnalato con lode.

Il Mistero di S. Agnese è contenuto nel Codice miscel­
laneo Chigiano, segnato modernamente C. V. 151, da c. 69 r. 
a 85 V., cioè in 36 pagine, e queste ci si presentano ora 
riprodotte fedelmente in 19 tavole fototipografiche; ciascuna 
delle quali esibisce due pagine del Codice aperto dal fo­
glio 68 V. al foglio 86 r. L’ esecuzione materiale è assai 
buona, e apparisce fatta con molta diligenza: è un primo 
'•aggio che promette assai bene; e non dubitiamo di dire 
che può competere non indegnamente colle tavole della So­
cietà paleografica inglese. Ma anche più dell’esecuzione 
materiale (della quale infine lasciamo il giudizio agli uomini 
tecnici) ci pare lodevole l’idea che ha mosso questa pubbli­
cazione a facsimile. Il prof. Monaci cita altre pubblicazioni 
a facsimile di antichi testi letterarii, fatte fuori d’Italia, e 
no rileva l’importanza; ed espone quanto sarebbe utile per 
gli studi, che tali pubblicazioni si facessero men rare, uscis­
sero dal campo delle edizioni di lusso, divenissero a po’ 
per volta instrumenti scolastici. Il prof. Monaci con brevi 
ma giuste considerazioni pone in chiaro quanto se ne av- 
vantaggerebbero gl’insegnamenti filologico o paleografico, 
non che la conservazione dei Codici medesimi, e special­
mente degli unici (com’è questo della S. Agnese), < che 
tanto hanno da temere, benché gelosamente custoditi, non 
solo dal tempo e dal fuoco, ma anche da certi bibliofili. »

Facciamo voto che questo tentativo promosso dal pro­
fessore Monaci, e lodevolmente attuato dalla eliotipia Mar­
telli, sia accolto con favore, e possa essere principio di 
qualche coraggiosa impresa paleografica in Italia. E un 
voto che abbiamo espresso fugacemente altra volta, e sul 
quale non ci dispiace d’insistere. L’attività delle pubblica­
zioni di facsimili paleografici fuori d’Italia è vivissima ; le 
collezioni di Arndt, di Zangemeister e Wattenbach, della 
Società paleografica inglese, la Rassegna a suo tempo le 
ha annunciate. Ora sappiamo che il Sickel e il Sybel pre­
parano una grande raccolta fototipografica di diplomi im­
periali; e anche la Spagna, che ha un'accademia paleogra­
fica in Barcellona, pubblica delle tavole di facsimili per gli 
alunni della Scuola del notariato. Noi vediamo inoltre che 
nelle collezioni paleografiche straniere il materiale italiano 
è largamente sfruttato. Quando l’Italia inizierà una colle­
zione propria, una collezione nazionale? I tentativi del Cec- 
chetti, del Gloria, del Vayra, del Foucard, del Piscicelli- 
Taeggi, e per ultimo questo del prof. Monaci, dovranno r i­
manere senz’efficacia? Raccomandiamo il nostro voto agli 
uomini di buona volontà.

41 o

* Per la paleografia orientale abbiamo già lo pubblicazioni fotolito- 
grafiche di due codici biblici siriaci dell' Ambrosiana di Milano, a cura 
del Ceriaiii. Ricordiamo inoltro elio noi 1875 si pubblicò in facsimile

.litografico l’autografo dello Sàtiro ili Lodovico Ariosto.
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Delislk L. Mélanges de paléographie et de bibliographie. — 
Con 8 tav. di facs. eliografici, Paris, 1880.
Il libro si compone di quindici memorie paleografiche o

bibliografiche, delle quali due solo erano già state edite 
nella Bibliothèque de l'École des Chartes. Quantunque questi 
studi riguardino nella maggior parte manoscritti e biblio­
teche francesi, meritano bensì d’essere segnalati e racco­
mandati anche ai nostri paleografi, e bibliofili, sì per l’ab­
bondanza del materiale studiato (essendo circa 450 i codici 
o le raccolte, di cui è data notizia in questo volume), come 
per la dottrina e l’ammirabile diligenza, con cui i detti studi 
sono compilati.

Le memorie I e II illustrano due manoscritti della Bi­
blioteca di Lione, cioè, un Pentateuco e un Salterò, in 
lettere onciali; il primo dei quali ha una storia curiosa; 
giacché alcuni frammenti del medesimo, rubati alla biblio­
teca lionese, furono venduti nel 1847 dal Libri a lord 
Ashburnham, e ora generosamente sono stati ridonati alla 
Francia dal figlio del compratore *. È al Delisle che spetta 
il merito della scoperta ; ed è dopo la notizia da lui datane 
nella Bibl. de l'Ec. des Ch. fino dal 1878, e qui ristampata, 
che lord Ashburnham figlio s’è spontaneamente determinato 
alla liberale restituzione.

La III memoria, su due bolle di papiro dell’abbazia di 
S. Benigno, conservate ora a Ashburnham Place e a Dijon, 
(nella quale è dato più largo sviluppo a una notizia già 
inserita nel 1867 nella Bibliothèque precitata) è di grande 
importanza e per la storia del papiro e per la diplomatica 
pontificia. È pure interessante il num. IV, che contiene la 
notizia dei manoscritti della Badia di Sylos, acquistati 
nel 1878 per la Biblioteca Nazionale di Parigi; notizia com­
pilata con precisione e accuratezza, e alla quale danno 
maggior pregio le osservazioni paleografiche intorno alla 
scrittura visigotica, derivate dallo studio complessivo della 
detta raccolta. Le memorie V a XIV contengono illustra­
zioni di manoscritti con miniature, e di altri libri rari delle 
biblioteche di Francia, del Belgio e dell’Olanda ; e tra que­
ste segnaliamo le due seguenti. Sotto il n. VII è una notizia 
intorno al salterò di S. Luigi (Luigi IX) re di Francia, che 
si conserva a Leida ; nella quale è confutata la congettura, 
già emessa dal barone Kervyn de Lettenhove, ch’esso sal­
terò contenga note autografe del dotto re. Il num. XIII 
contiene informazioni sopra la biblioteca di Anna di Poli- 
gnao, per occasione di una vendita, fatta nel 1879, di 
36 mss. provenienti dalla medesima. Oltre all’ importanza 
delle generali informazioni, questa memoria ha un partico­
lare pregio ed interesse, perchè l’A., rimettendo assieme e 
studiando con molta pazienza ed acume certi frammenti 
stampati che avevano servito alle legature originali di al­
cuni codici della detta collezione, è riuscito a ricostituire 
la storia delle origini della stamperia ad Angoulême nel 
secolo XV, e le notizie dei primi libri ivi stampati. L’ultimo 
lavoro del volume (XV) è il catalogo illustrativo dei mano­
scritti acquistati dalla Biblioteca Nazionale di Parigi negli 
anni 1876, 1877 e 1878, esclusi gli orientali e i greci : po­
chissimi di essi riguardano in qualche modo l’ Italia ; ma 
non sarà tuttavia senza utilità anche per gli studiosi ita­
liani di prendere notizia di questo catalogo.

Giuseppe Faraone, Istituzioni di diritto commerciale italiano 
a riscontro delle scienze affini e della giureprudcnza, ad uso 
dei corsi universitari o tecnici. — Napoli, Gabriele Re­
gina, libraio-editore, 1880. —
« La forma del nostro codice non essendo didascalica, 

l’ho riordinata con rigore logico, d iv id e n ^ ^ g ^ e ^ lw ^ ;
* Vedi Ituuieijiiu, Voi. Ill, 196, o VI, 'J0 / )  _
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costitutivi del giure commerciale in quelli costanti in tutto 
l’ordine del Dritto, cioè l'idea del giusto, la materia giuridica, 
il potere intelligente, il fine della vita ». (Prefazione).

« Per tirare dritto sento la necessità di sistemare; o di­
scorrere sulla premessa del sistema, parmi non elio utile 
necessario, e cauto nel ricercarla la immergerò nell’onda 
del dubbio, per cacciamela invulnerabile ai dardi della cri­
tica. Se mi attacco alle ali dell’Ontologismo, mi trovo nelle 
nebbie di Everdigen, dove tutt’attorno un vuoto sconfinato 
e scoraggiante che mi fa sospirare alla terra, sulla quale 
scorgo Heine che sorridendo mi accenna : Qui tutto riposa » 
(pag. 1).

E via, per molte pagine di questo passo. Così comincia 
e così prosegue il libro che il Faraone dedica al senatore 
Torrigiani. E tutto questo a proposito di diritto commer­
ciale ! 11 quale, diciamo il vero, non avremmo sospettato mai 
capace di ispirare tante stramberie metafisiche a nessuno 
de’ suoi cultori ; esso che, più di ogni altra parte del di­
ritto, vive di vita reale, di moto operoso ! Che se dopo qua­
ranta o cinquanta pagine di vanissime, nebulosissime diva­
gazioni, 1’ A. piglia poi a parlare davvero di diritto com­
merciale, non per ciò egli, pure in questa parte del suo 
lavoro, può meritarsi alcuna lode.

Figuriamoci che al contratto di compera e vendita ed 
a quello di trasporto, che sono due fra i massimi contratti 
del diritto commerciale, non dedica se non otto pagine 
(140-148), e per incidenza, a proposito dei commissionarli. 
Del contratto di società, in tutte le sue svariate e impor­
tantissime forme, dico in ventiquattro pagine (158-172). I)i 
tutto ‘il commercio marittimo tratta in ventidue pagine 
(174-196). Del fallimento e dello bancherotte, in diciotto 
pagine (196-214). Invece, della cambiale parla diffusamente 
in quarantasei pagine (71-118). Che se la cambialo è uno 
fra i maggiori istituti del diritto commerciale, nessuno 
però è che non vegga quanta sproporzione vi sia fra 
l’ampiezza con cui è trattato questo teina e l’angustia 
eccessiva con cui sono trattati gli altri.

Inoltro, e pur nelle poche cose dette, il libro non è, 
bene spesso, che una parafrasi più o meno felice delle parole 
del codice di commercio, ingrossata con un po’ di giurispru- 
denza.Ma, nessuna, non diremo novità di vedute (difficile in un 
libro di istituzioni), ma nessuna anche perspicuità e corret­
tezza di concetti giuridici. E una forma poi, da mettere di ma­
lumore anche il più facile e più allegro uomo del mondo. E 
locuzioni come queste : « Il destinato del dritto commerciale », 
« commessionato pel fine della compra-vendita », « commes- 
sionarii per fin di trasporto e vetturali », ecc. Che se il let­
tore vuol proprio sapere « qual’è lo spirito » del « dritto 
che imprenderà a governare l’economia sociale», ecco pron­
to 1’ A. a soddisfarlo nel suo desiderio : « Lo si può rias­
sumere (risponde egli) nel seguente concetto : Ordinare tutto 
iljnondo economico con tale arte elee inserva al perfezionamento 
fisico e morale di tutta la specie rimana, ed a sollevarla dall'ani­
malità (pag. 14) ».

NOTIZIE.
— Il Bursiau a Monaco in Baviera s ta  preparando una Storia della 

Piloloyia. {lievue politique et littéraire)
— k pronta porla pubblicaziono l’opora di Eugenio Muntz su l&uf- 

làollo. {Athenaeum)
— Concourt in questi giorni ha mosso mano ad un nuovo romanzo, 

di cui sarà protagonista una grande attrice tragica.

SlUNEY SoNNINü, Direttore Proprietario. 

z" . l ’ IETIKI l ’A.MI’Al.ONI. Gerente reeponmibile.
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RIVISTE FRANCESI 
REVUE- DES DEUX MONDES. — 15 diceubbr.

Les anesthésiques. — L'éther, le clorophorme, le protoxyde 
d'azote,’ Albert Dastre. La scoperta dei primi agenti ane­
stetici fu-annunciata nell’ottobre 1816 a Boston, mentre la 
chirurgia affermava l’impossibilità di evitare il dolore nelle 
operazioni. Le ricerche storiche fecero poi risalire l’origine 
©■»il merito della scoperta a un tale Humfry Davy che ne 
fece esperienze sul finire del secolo passato. Nel 1846 Mor­
ton e Jakson non fecero che perfezionare ciò che Wells, 
maestro di Morton, aveva accertato osservando che un in­
dividuo sotto l’azione del gas esilarante (protossido d’azoto) 
si era ferito a sangue senza soffrire alcun dolore. L’inven­
zione si diffuse rapidamente in Europa. Velpeau l’annunziava 
il 1 febbraio 1847 all’-ìiwùÌMf : l’uso se ne diffuse negli ospe­
dali: tosto si scopriva, oltre all’etere e al protossido d’azoto, 
che erano gli anestetici conosciuti, una terza sostanza con 
analoghe proprietà, cioè il cloroformio. Qualche disgrazia 
accaduta di poi levò gravi diffidenze sull’impiego degli ane­
stetici; i chirurgi si divisero in timidi e arditi, i primi 
restringendosi a procurare una seminsensibilità, i secondi 
non esitando a provocare il colmo della insensibilità. In­
tanto altri anestetici si cercarono: e da ultimo fu esperi- 
mentato il protossido d’azoto sotto pressione secondo il pen­
siero del signor Paul Bert.

L’A. analizza quindi il fenomeno della soppressione della 
sensibilità e del movimento, in cui consiste l’anestesia. L’ane­
stetico, volatilizzato o gazoso, entra per i polmoni noi san­
gue da cui è portato a contatto dei tessuti ; esso agisce su 
tutti gli elementi organici: p. es. il cuore della rana che 
staccato dal corpo di essa seguiterebbe normalmente a bat­
tere per un paio di giorni, può aver sospeso quel movi­
mento per opera di uno anestetico. Anche le piante subi­
scono l’azione degli anestetici; i quali possono sospendere 
p. es. la irritabilità della sensitiva. Anche la vita vegetativa 
è arrestata dagli anestetici: si è provato che la germina­
zione si arresta sotto l’azione di essi. Sono dunque nume­
rosissime le forme di attività vitale su cui gli anestetici 
agiscono. Altri fenomeni però, presentati abitualmente da 
animali e piante, resistono all’azione degli anestetici: così 
la respirazione del seme in germinazione. Gh. Bernard 
spiega la diversità dicendo che si sospendono i fenomeni 
veramente caratteristici della vitalità e durano quelli, ne­
cessari bensì alla esistenza, ma d’ordine puramente fìsico o 
chimico ; gli anestetici servirebbero così anzi a distinguere 
i due ordini di fenomeni. Egli spiega ancora l’azione del­
l’anestetico osservando che esso coagula il protoplasma, 
materia prima degli elementi dell’organismo, che è semi­
fluido, e ne soioglie i grassi fosforati.

L’azione chirurgicale degli anestetici non è che un caso 
di codesta azione generale. Quest’azione generale però non 
è simultanea ma successiva : esponendo all’ azione di un 
anestetico viventi di diverso grado nella scala della vita, si 
è sperimentato che quello che è più delicato, e la cui vita­
lità è più grande, è quello che è primo colpito: successiva­
mente gli altri neU’ordine che loro viene da quella qualità. 
Così nel corpo umano, il quale è un insieme di elementi di 
dignità diversa, dove la perfetta armonia risulta dalla ine­
guaglianza delle condizioni, prima è colpito il sistema nervoso 
e primissimi gli emisferi cerebrali; onde sono abolite la 
percezione e la coscienza. E un avvelenamento parziale. 
Aumentando la dose, si arriva a colpire anche altri organi 
•e fino a compromettere la vita di tutto l’organismo. I vari 
anestetici differiscono anche rispetto alla rapidità con cui 
procedono da uno stadio di effetti ad uno successivo. HI 
meccanismo del cuore e della respirazione sono quelli che, 
attaccati, darebbero luogo alla morte per sincope o per

asfissia: e per fortuna il bulbo vertebrale da cui dipendono 
questi due movimenti è l’ultimo ad essere offeso dagli ane­
stetici : frammezzo agli emisferi cerebrali e a quel bulbo 
nell’ordine della suscettibilità della anestesia sta il midollo 
spinale conduttore delle impressioni sensitive e punto di 
passaggio delle impulsioni motrici. »

Alla paralisi che l’anestetico produce precede però sem­
pre un eccitamento in quegli Btessi organi che l’azione pro­
lungata dell’anestetico sembra estinguere: ma anche riguardo 
a quest’azione vi ha differenza fra le diverse qualità di aneste­
tici. Quanto al processo della anestesia, si possono distinguere 
quattro Btadi. Nel primo sono colpiti gli emisferi cerebrali, 
con eccitamento e poi scomparsa dei fenomeni relativi ; nel 
secondo è attaccata la spina dorsale nelle regioni da» cui 
dipendono le sensazioni ; nel terzo la spina dorsale nelle 
regioni da cui dipendono i movimenti ; nel quarto è inte­
ressato il bulbo che presiede al movimento del cuore e della 
respirazione : con la paralisi dei quali avverrebbe la morte. 
Qui sono i pericoli dell’anestesia. I quali non debbono es­
sere esagerati, essendovi chi vide fino a 15,000 clorofor- 
mizzazioni senza un caso di morte. Per ovviare a questi 
pericoli bì sono escogitati vari mezzi; così il capovolgimento 
del malato, che diede in più casi il ritorno di esso alla 
vita che stava per estinguersi; questo mezzo però serve per 
quella sorte di anestetici che restringendo i vasi sanguigni 
scemano la circolazione, perchè il capovolgimento favorisce 
la circolazione al cervello ; non serve per quegli anestetici, co­
me ve n’ ha, che anzi dilatano i vasi e aumentano la circola­
zione: infine quel mezzo non va.veramente contro agli effetti 
anestetici: e meglio giovano la respirazione artificiale e 
l’elettricità applicata per ravviare i movimenti del cuore.

Le sostanze anestetiche non sono già soltanto l’etere e il 
cloroformio e il protossido d’azoto ; sono anzi innumerevoli. 
L’A. ne novera molte. Si è cercato molto variamente di 
avere un anestetico che abbia più vantaggi e meno inconve­
nienti degli altri, e specialmente si-è cercato di formare un 
nuovo anestetico combinando insieme quelli già conosciuti. 
Di queste combinazioni l’A. esamina la più importante, quella 
della morfina e del cloroformio, dovuta a Ch. Bernard e a 
Nussbaum. L’oppio impedisce i fenomeni di eccitazione pre­
parando i centri nervosi già sonnolenti all'azione successiva 
del cloroformio : questo è il principale vantaggio del metodo 
combinato. Inoltre questa combinazione permette di disso­
ciare l’intelligenza, la percezione, la sensibilità, la coscienza, 
osservandone a parte a parte i fenomeni : così fu conservata 
la percezione togliendo la sensibilità e dando luogo a uno 
stato che fu chiamato analgesia, che del resto fu pro­
curato anche senza il metodo combinato, ma che in questo è 
frequente. Fu anche applicata questa soppressione di dolore 
ai parti ; dove essa, annullando la volontà, impediva l’esito 
naturale della funzione ; ma Yanalgesia si può applicare e fu 
applicata di fatti con successo.

11 bromuro d'etila ha azione più pronta, omette il periodo 
di eccitazione e non dà pericolo di sincope ; ma dà più 
presto quello dell’asfissia. E utilissimo nella anestesia locale, 
che però non si può praticare che in piccolissime operazioni 
chirurgiche. La storia degli anestetici comincia e finisce con il 
protossido d’azoto. E di tale popolarità, che si impiegò, in uno 
stabilimento solo di New York, dal 1864 al 1877 per 97,000 
persone. Pure esso è inrespirabile e produrrebbe l’asfissia: 
ciò fu stabilito con l’esperienza, e poiché misto con l’aria esso 
cessava d’agire era stato abbandonato. Ma il signor P. Bert 
osservò che il gas diluito non agiva, perchè il sangue non 
110 pigliava più una dose sufficiente per paralizzare i centri 
nervosi ; e riparò a questo mediante una pressione parti­
colare data al gas rendendolo così più denso. E qui ricavò 
un’ applicazione nuova vantaggiosissima di anestesia.
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Irlicoli che riguardano l ' Italia negli ultimi numeri dei Periodici stranieri.

I. — Periodici Inglesi.
The Athenaeum (18 dicembre). Parla dello osservazioni astronomi che 

descritte- dal Tacchini e dal Biccò nelle Memorie della SocietH »peMro- 
saopiea italiana.

Thé Academy (18 dicembre). Giacomo Morison accenna alle divisioni 
della Vita Nuova di Dante, 

il. - r  Periodici Francesi.
Revue critique (13 dicembre). I Ragguagli eull’Archivio Vaticano pub­

blicati da P. A. Münuh e tradotti dal danese in tedesco da S. Loewenfeld 
sono giudicati in genera di poca importanza, ma interessanti special­
mente nella parte riguardante la Cancelleria pontificale e la sua orga­
nizzazione nel medio evo.

Athenaeum leige (.15 dicembre). J. Stecher rende minutamente conto 
dello Studio politico di Leone Verliaeghe de Naeyer intitolato Firenze, 
giudicando quest’ opera ben riuscita.

— Enrico Hymans trova il libro di A. Bertolotti sugli Artisti Belgi 
ed Olandesi a Roma nei secoli X V 1-X V 11  molto pregovole.

— Felice Pécaut, il di cui libro intitolato Deux mois de mission en 
Italie è lodato, è detto essersi mostrato un osservatore sagace e Uno.

Revue des deux mondes (15 dicembre). Articolo di Paolo Merruau 
sulle Difese marittime e la flotta militare d'Italia.

III. — Periodici Tedeschi.
Literarisches Centralblatt (18 dicembre). Dice che il libro di Marco 

Landau, intitolato La letteratura italiana alld corte austriaca contiene 
una quantità di materiale pregevole attinto a fonti difficilmente acces­
sibili.

Ausland (20 dicembre). K. H. Ulrichs descrive un fenomeno dell’aria 
osservato da lui nel mare tirreno.

Allgemeine Zeitung (21 dicembre). Articolo su Bettino Ricasoli.
Beiblätter su den Annalen der Physik und Chemie (ottobre). Riferi­

sce la spiegazione che dà il P. Tacchini degli spettri fugaci osservati 
presso il lembo del sole da Trouvelot, attribuendoli a luce riflessa sulle 
ali dei rondoni (Spettroscopisti).

— Cenno d’un* esperienza di A Bartoli e G. Alessandri sopra un caso 
di magnetizzazione anomala prodotta dalla corrente elettrica (N . Ci­
mento).

Id. id. (novembre). Riferisce il metodo proposto da G. Govi per deter­
minare la lunghezza di un pendolo semplice.

— Bende conto della Memoria di E. Betti sull’equilibrio d’una massa 
gassosa perfettamente isolata nello spazio (N , Cimento).

— Relazione delle ricerche di A. Bartoli sulle leggi della polariz­
zazione galvanica (N. Cimento), 6 di quelle di A. Righi sulla dilatazione 
galvanica e sulle variazioni di lunghezza prodotte dal magnetismo (Acc. 
d i Bologna).

— Cenno della III Memoria di E. Villari sulle leggi termiche e 
galvanometriche delle scariche d’induzione (Acc. di Bologna).

EVÜE CRITIQUE D’HISTOIRE ET DE LITTÉRA­
TURE. Quatorzième année, n. Öl, 20 déc. 1880. Paris,

Ernest Leroux.
Sommaire. — Lenormant, Les origines de l ’histoire d’après la Bible 

(deuxième article). — Peter, De la critiquo des sources do l ’histoiro an­
cienne de Rome ; Vollgraaf, Écrivains grecs do l’histoire romaine. — 
Loewe, Prodrome d’un Corpus des glossaires ; Ilagen, Los gloses do Pla­
cide et Gradus ad criticen ; & Berger, De quelques glossaires du moyen- 
âge. — Dudik, La Suede en Bohème et en Moravie, 1640-1650. — So- 
winski, Histoire de la littérature polonaise. — Chronique. — Académie 
des Inscriptions.

EVUE SCIENTIFIQUE de la France et de l’étranger. 
Dixième année, 2* série, n. 25. Paris, librairie Ger­

mer Baillière et C.
Sommaire. — Physique du Globe : Les Théories en Météorologie, par

M. A. Angot. —  Histoire des Sciences : La Pharmacie militaire fran­
çaise do 1630 a 1880, par M. Balland. —  Physiquo : Théorie scientifi­
que des couleurs, par \M. O. N . Rood. —  Causerie bibliographique. — 
Faculté des sciences de Paris: Thèse pour le Doctorat. -  Recherches 
sur la détermination des pouvoirs diffusifs et absorbants. Application 
des méthodes physiques à la physiologie végétale, par M. Maquenne.— 
Bulletin des Sociétés savantes: Académie des Sciences de Paris. — 
Bibliographie: Sommaire des principaux recueils do mémoires originaux 
— Chronique.

LA RASSEGNA SETTIMANALE.
Sommarlo del n. 154, vol. 6° (12 dicembre 1880).

Una nuova campagna doi protezionisti. — I provvedimenti sulle 
quote minimo d’ Imposta sui terreni e sui fabbricati. — La politica 
economica doli’ Austria-Uugheria in Oriente. — Lo statistiche italiane 
dell’ emigrazione. — Pietro Abelardo e Pietro ^larliario (Alessandro 
D’Ancona). — I viaggi di L. M. D’Albertis alla Nuova Guinea, 1871- 
1878 (Enrico II. Oiglioli). — Il coro degli Iniziati nelle Rane di Ari­
stofane (Augusto Franchetti). — Bibliografia : Adolfo Bartoli, Scenari 
inediti della Commedia dell’Arte. Contributo alla storia del Teatro po­
polare italiano. - P. E. Bolla, Liriche di Alessandro Petófi (dall'origi­
nale ungherese). - Francesco Lattari, I monumenti dei Principi di Sa­
voia in Roma. - Cesare Arselà, T rattato di Algebra elementare ad uso 
dei Licei. — Notizie. — La Settimana. — Riviste Francesi. — Articoli 
che riguardano l’ Italia negli ultimi numeri dei Periodici stranieri.

Sommario del n. 155, voi. 6° 110 dicembre 1880).
Gli armamenti della Grecia. — Il consiglio dell’ industria e del com­

mercio. — Gli archivi comunali. — Nanne Gozzadini (Ernesto Masi).— 
I morti risuscitati dell’Ariosto (Adolfo Rorgononi). — La giurisdizione 
amministrativa in Prussia (A. Salandra). — A proposito di Pietro Bar­
bano. (F. Torracu). — Bibliografìa : Félix Pécaut, Deux meis de mis­
sion en Italie. (Due musi di missione in Italia). - Zefjirino Carini, Poe­
sie scelto di Catullo, Tibullo e Properzio voltato in lingua italiana. -  
Lassaro Sanguinetti, Accursio, Cenni storico-biografici. -  Luigi Calice 
cresi, Le ragioni successorio dell’assente. Memoria letta nel R. Istituto 
lombardo di scienze e lettere. — Notizie. — La Settimana. — Rivisto 
Francesi. — Articoli che riguardano l’ Italia negli ultimi uumeri dei 
Periodici stranieri.

Nuove Pubblicazioni pervcniile a lla lì ASSEGNA SETTIMANALE.

BBIAMO URGENTE BISOGNO DI NAVI, Paolo Cot- 
trau. (Estratto della Rivista Marittima, ottobre 1880). 

Roma tip. Barbèra, 1880.

EDVIGE. Racconto di Giacomo Zanella. Firenze, tip. Bar­
bèra, 1881.
IUSEPPE PASOLINI, memorie raccolte da suo figlio 
Pietro Desiderio Pasolini. Imola, tip. DTguazio Galea­

ti e FJ., 1880.

LA QUESTIONE DELLE NAVI, per il vice-Ammiravi io
Simone de Saint-Bon. Torino, Ermanno Loescher, 1881.

LE SINGOLE FORZE DELLA NATURA, fisiche, chi­
miche, vitali, ecc. siccome un semplice effetto di moti 

speciali dell’etere, di Michele Giordano. Torino, tip. Giulio 
Speirani e figli, 1880.

L’ARCHIVIO CIVICO DI MILANO. (Estratto dai cenni 
intorno agli istituti scentifici, letterari ed artistici di 

Milano, pubblicati in occasione del II congresso delle so­
cietà storiche italiane). Milano, tip. Luigi di Giacomo Pirola, 
1880.

MACCHIETTE della Emigrazione Veneta, 1859-18G6, di 
Paolo Tedeschi. Lodi, tip. C. Dell’Avo, 1880.

Norme per L’archivio del municipio di Mi­
lano. Milano, tip. Pietro Agnelli, 1874.

AVVISO
Col 1 °  G e n n a i o  1 8 8 1  gli Uffizi della 

R A S S E G N A  S E T T I M A N A L E  si trasferiscono 
al C o r s o ,  1 7 3 ,  Palazzo Paggi.

Rivolgiamo calda preghiera a chiunque Abbia comunica­
zioni di qualunque natura da fare al nostro periodico, di porre 
speciale attenzione ad indirizzarle alla RASSEGNA Settima­
nale, e non alla Rivista Settimanale, onde evitare disguidi e 
ritardi, essendovi in Roma altro periodico col secondo titolo.
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Nota. — Quei numeri doppi delle pagine (p. es. 459-15) che il lettore troverà in quest’indice appartengono al 1° N° del volume, in cui 
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A.

/ Abelardo : Pietro A. e Pietro Barliario, (Ales­
sandro D 'Ancona), 374.

Accursio: A., Cenni storico-biografici, di Lazzaro 
Sanguinetti, 400.

Acque : Sulla distribuzione delle A. noi sotto­
suolo romano, ec. Memoria seconda, di Cor­
rado Tommasi-Crudeli, 254.

Adriatica: La navigazione A. V. Venezia. 
Adriatico. V. Pesca.
Afganistan: L’A. considerato nel quadro goy  

nerale dell’ Asia. Memorie flsico-geograficheT 
di Cosimo Bertacchi, 128.

^ A g n e s e  : Il Mistero provenzale di Sant’ A4 fac­
simile, ec., Ernesto Monaci, 415.

Agraria: L’ inchiesta A., 261, 402.
Algebra elementare, di S. Pincherle, 400-16. —

Lezioni di A. elementare, di V. Campanile, 32. 
— Trattato.di A. elementare ad uso doi Li­
cei, di Cesare Arzelà, 384.

Alimentari. V. Derrate.
Alipio: 11 roccolo di Sant’A., racconto di A. 

Caccianiga, 366.
Amministrativa. V. Giurisdizione. 
Amministrazione: Scienza dell’ A. V. Saggi. 
Amours: A. fragiles, par Victor Cherbuliez,

(Corrispondenza letteraria da Parigi), 202.
Analisi infinitésimale: A. I., lezioni, ec., di Ulisse 
* Dini, A143.

z  Ane : L’A. par Victor-Hugo, (Corrispondenza let-
'toraria  da Parigi), 339.

Animismo: A. (Carlo Pumi), 264.
Annuario. A. commerciale e finanziario,di Ugo 

Sogliani, 148.
Anversa. V. Venezia.
Aquisgrana. V. Tessitori.
Archeologia: Atti della Società di A. o Belle 

Arti per la provincia di Torino, voi. n i, 
fase, i ,  335.

Archeologiche. V. Ostuni.
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